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A CHI LEGGE. 

• * ’ . * . 

• r, - • 

Vivo per fua natura r thuetne i 
£luindi ccnciojiache al 'vecchio ciò, 
eh' è Hate, porga pafcolo ahondante , 
e per contrario ai giouane cù > , ch'ef- 
fer può , (juegli di Memoria , ^ueJH 
di Speran'^a ft 'va nutrendo .^on parrò, pertanto 
Jiranoych'io nella mia età più 'verdeggia fentendo- 
mi ad ifcriuer di alcun curiofo fatto folleticato , a' 
caft non feguiti,ma pofsihilia fègaire ,'volgefsi l'a^ 
ftimo. Vero è , che apena Celimauro cominciaua in 
quejli quattro Libri ad aliare il capo, che auuenu^ 
toft nell' tydrgenide , da quel luminofo file , quaji 
Semele da Gioue fulminante, tutto abbagliato ,fop-'. 
pozjofi m tfna Gaffa ,fol perdo non fatto cenere, 
c-he il fulmine trapajfa per le cofe deboli , e non fe- 
de ,fen7^a dijiruggcrle • Vifefo dalla inftpìde/fifa 
propria. contro i topi, quiui f è giacciuto per fino ad 
bora, che dal 'viua 'viua generale , onde.rifuonano- 
cotai racconti per tutta Europa, qual da animatrice 
tromba-, tratto dalfepolcro, è fato alla prefen^ del- 
l'^vniuerfal gìudhio cofìituito. Chiederai , pere he si 
fiemo della maggior parte delie fue membra Di- 
rotti . chi ama. tanto di. condurre a perfettione in- 
tiera 'vno habito,da ^anni , ch'ei fi lafd cogliere: 
dalla §ltMrefiima, tardi poi fi pente dinaejjerfi.'ve- 
'fìtto 'vn fola fìraccio di. efìo nel Carnouale- Chi pro- 
mette a me ,.che il pi^^eer, di tai componimenti 
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j'JF/DO per fuA nétuTA r thumei. 
^ìndi conciofiache al n/f echio ciò, 
eh' è HatOt porga pafeolo ahondante, 
e per contrario ai giouane ciò , ch'ef- 
fer può y quegli di Memoria , quejli 
di Speran'^a fi *va nutrendo .J^on parrò pertanto 
fii'anoych'io nella mia età pia *verde,gia fentendo- 
mi ad ifcriuer di alcun curiofo fatto folleticato , eC 
cafi non fèguiti ,ma pofsihili a fègaire y'volgefsi /*4- 
frimo> F’ero è , che apena Celimauro ceminciaua in 
quefii quattro Libri ad aliare il capOy che auuenu-^ 
tofi nell' cyérgenide , da quel lumìnofo file > quafi 
^mele da Gioue fulminantey tutto abbagliato yfop-i 
pexjsfii in 'Vna Cajfa , fol perdo non fatto cenere , 
c4)e il fulmine trapaffa per le cofe deboli > e non fe- 
de yfen/^a difiruggcrle Difefo dalla infipide/^fi^ 
propria contro i topiy quiui fi è giacciuto per fino ad 
hora, che dal 'viua 'viua generale , onde.rifuonano 
coiai racconti per tutta Europay qual da animatrice 
uomba y tratto dal fcpolcroy è fiato alla prefenzjt del- 
l' 'vriiuerfal giudi do cofiituito . Chi ederai , perche 
jeemo della maggior parte delle fue membra* Di** 
rotti . chi ama. tanto di condurre a perfettione in** 
ticra 'vno habita>da ^anni ; ch'ei fi lafcì cogliere 
dalla C^refitma y tardi poi fi pente dinÒtefierfi 've- 
' fitto 'vn folo firaccio di efio nel Carnouale- Chi prò** 
mette à me >.che il pi^^cer^ di tai componimenti. 
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feguitì a prurtre negl* Ingegni in gui/à, ch*ìe non cor^ 
ra riJekiA,Jt vorri il 'volttmc intiero , di •vfcir po'-' 
fila in piai<^‘^a con la toga da Granano ^ quand 
jia in iffan^d il taharrigllo di AdaBro (^ola ì Le 
f6ritturey,dTjJe Adartiaie ^haimo il lor genio. V in- 
contra chi feconda la corrtmt^cl torrente , fine h'^e- 
gli dura • Oltre do, la mia complefisione t •vinta 
per maniera da deholezjta y che s* io •vua finire il 
Libro 3 certamente il Libro finirà me. Direi anche,, 
piu no» ifiar bene a fei già ficorfi luflri Laudar die- ■ 
ere ad opre ,che da' pi» per dance fon, riputate, fe . 
non fofie , ch'io per n/erita porto opinione , che fra ■ 
tutte le altre guife di narr ottoni , tfuefia ad ifical-, 
trire la Pnedenzj* humana fuperi tiètte,nc mn. ce- 
da a nìuna in efier pi erta di •verità . Parti para- 
dofio ifnefio { Forfè mn onderà molto , eh io l ti pro- 
uero con le ragioni più rohufie della più. mafisieda. 
fila fofia. Intanto credi a me, che fe dall' efier infor- 
mate pienamente^ largo campo d'efiere leale, e •veri-, 
etere s apre allo Storico, larghifiiimo ei s'è aperto a. 
me . Sonami trouato prefente al tutto . , ogni cofia me 
l paffata,mnche per le mani, ma per latefia^. Leg-, 
gì dunque defilé dò, ch'io ti fio fede nom efier, fogno : 
e fe ^uefli auuenimenti lafcerannoù ,.per ejfer tron- 
chi , gola del ehnanente prometta di mandarti 
L argomento tutto ,, acciò, tu •vegghi , che fe, non ho, 
Hcjo il filo , ho di/ciolta il nodo . Duri t^uel della • 
eua •vita indifiolMhìle ,, ed inrotta per dugent anni 
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LfBRO‘TRlMO-<^p) 
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ÀVALCAVA .giù per 

Serra neuata l’ innamorata' 

Celimauro in quella ftag io- 
. ne apunto, che Tanno feof- 
fofi cl’intorno ilcanuto In- ' 

• uerno , in braccio d^ nfio^ 
rito Aprile ringiouanifce.’ 

Vna notte ftcliata ,'e placi- 
da; vn’ aria fol per vc22o feoflà licuemcnce da mob 
' li Zefiri, vn frafclieggiar di rami,c di rulcelletti, 
con V no amabile rolletico fiiceuangli brillare il cuo< 
re fra le Tue fiamme. Ma più che qualunque altra 
cqfa vna Luna colma* di tutto il Sole facendogli 
Ipiccar Granata ancor da funge dauanti gl occhi,* (a- 
pea non folamfcnte muouere vnìnar d acque , ma 
operar , che vno di gioie nefeaturifle . . A/T afpctto 
della bella Città, vfciano tutte le fperanze più fiorite 
à fcfl*eggiar negli occhi del Caualiere , & egli fui 

penfiero , che fta quelle mura lo àttehdelTero le ^ 

fue più fine felicità , fortemente inuidiaua afuoi 
pipili Veliere cotanta più veloci > che i pàflì luoii 

A Così 
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Così dà vn*cllafi dokilliniaquafi già tirato fuor di 
fc à quel luogo , doiic ancora ci non era giorno , gli * 
«a di già auuifo ritrouarll dentro Granata igià for-*’ 
maua dialoghi , benché lòletto *, e pure allora alt- 
ra egli hnia drfcendeiegiudallacoftafijllàpianù- 
ra . Quand’ecco roinpeifì nel mezzo i dolci va- 
iieggLimenci perloiLbito fmacchiar di fcilbldati 
dalfaguaco di vn macchione, doueappiactauanfi,^ 
quali conolcùjto all’habito il guerriero per Moro, e 
ricco , vaghi di vna predagrande,cdi nobil titolo,; 
rodo con le fpade igniide gli fiiron fopra , minaci 
dando , eh’ ei fi delle loro àprigionc . Veniua Ce^ 
limauro fopra vn candididimo Ginetto natio del 
Tago , il quale col vento , di cui forfè eia dato con- 
cepito , fembraua tener defto ogn’ora il fuoco fpi- 
ritofo , che lo mouea . Scendcuagli vna giubba-^* 
fino al ginocchio , fui cui rato verde ago maedra da' 
^no drafcico di fete porporine nobilitata , facea fcv 
de clfcr poflcnti le punture , non che a colorir le* 
rofc,ma a farle nafccrci &efla giubba dalla (bm- 
mità del budo fino al margine del lembo diuifa in 
due , come che bottonr d’oro per vnirla àfuo pia- 
cere deffero pronti , non pertanto allora daua slac- 
ciata i onde vn luminofo vsbergo , che fott’efra_j 
protteggeua l’audace pecco, i fiilgori della Luna alr 
la Luna in faccia ribatreua tutti agnerri ti. Aggira-, 
uanglifi mt:>fno;il capo con riuolte capricei^c^i 
. . * . can- 
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c*n chicli lini', e Tour e Hi cento ambitiorepiùme in- 
luiiioraiun T aure col minacciarle ^ 

• Biandiua con la cieftra rapida zagaglia prefa nel 
mezzo, &hauea guernico iliaco manco daScimi- 
uira,chc con le mafìccie gemme incarfìate nello 
die Ilio Iacea pompa delle pili fuperbe prede della 
(ùa lama - Aflalico dunque il prode in cotale ftato, 
rammentoHì d’haiicr armi , non di eflcr Iblo . ' 
Pèrche pii! Eicendo. ftima dell’indugio , che del pc. 
licolo , a collii Ci volfe , che inolcrarofì primiero ad 
arrenderfì lo hauea inuiuto, e con ghignoamaro, 
tc, glidiHe, guarda fc mie armi ion dame lì malJ 
tracLace , ch’habbian volontirrL a trap'allare nciral- 
tmi, mani . E tutt’ad vn tempo diegli tale per l i 
gola della zagaglia, che dal fbuerchiante (àngue 
rodo affogata ne pur hebbe fpatioà maledir le lue 
medefimé parole, onde hauea la morte . Ricoue- 
ratal’hafta il valente Moro fcagliolla contro gli al-' 
cri cinque diiienuti addio /itibonilidi^~Vendcaà 
più che di preda , & v nò per fi fàcto modo ne lan- 
ciotto, che r ànima per qualche Ipatio flette in- 
mdue,ie per le terga , ò pci Io petto doueflè vfeire. 
Accaniti i quattro, che reftauano in veder lotto due 
colpi cader due vite , prefero con Inillc à procurare- 
vna fola morte Masfodrata Celìmauro la Jcimù 
cura ,.òr four'eflà ricciièndo le afpre pcrcofTe, or 
«DOièiOra ficramèncc tipcrcocciido , oi.caniàndofi; 

A 2 . con. 
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collii agili volteggiamenti del Tuo dcftriere, ott 
inueftendo, stando, quandoanaro, quando prò. 
digodi fc medefimo,adirata, ma dotto , cauto! ma 
cora^ggiofo, in SI varie guife con mirabile deftrezaa 
Il dilpenfaua , che non foio difcndeua le Tue mem. 
bra, ma le fiw galej quali chegli andar douendo nel 
colpetto, della fua donna, adorno, & attilktoam- 
bidè di comparire . Tale andana già gran pezza la 
fiera mifchui & all impaciente piu dolea la perdi- 
ta del tempo, che a’ nemici quella del (angue ^ 
quando traffe qiiiuiairuon de* ferri Caualiero^al. 
Il iembianti,cintad’arini ne*c,e hicidc daeapoa 
Pjc^ portando lull vsbeigoper (oa inregna tìore 
a argento, cernendo itdorfo ad vn corfiero, civ' 
era tutto anima ^ Quelli gionto a villa d’ vna pugna 
SI difuguale ftupkio i cHette j ma affermò trà 
ben collo , che quantunque folfer moki in dar bac- 
tagua a vn folo , non perciò gli vlàuano lìiperchie- 
m . E m^n«e ch’egli ora fi ftaua per rimprouerar 
tortuna dell’ hauerlo quiui feortoquando il fàr duel- 
la con nemico di gja fianco non fora honote ; ob 
per d^le gratic fielp hauergli tolta in cotal guilà la. 
nece/Bta di vfar fue forze contro quegli , cui già 
^uea pel filo valore prefo od. amaPe , vide che il 
dettoero diCclimauro in vna volta ftrecta , fendo 
wucci^o, haiiea con la caduta dimolhuto llrada a^ 
taawccini mal condotti da poter , benché villana- 

* * — " mente , 
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ménte , vincere il bizaiTo Moro mezzò atterrato i 
Non ibffcrfe il nobile rtraniero quelnlchio inde- 
gno > ma folpintofi a gran falci inati gridò, fiiiateiii. 

Alla imperiofa voce elfi riuolcifi , tantoftoche ^ 

raggiò fin argentata tigre loro negl’occhi, tralTerll 
in dilparce , conofciuco alla temuta infegnaperlor 
duce chi comandaua . Lalciò quelli che a lìioagio 
Celimauro fuirarcione del Cauallo rilcuato fi laf* 
fcttalle ,pofcia prefcntatoglifi con gentil manierai 
Renditi , difle, o forte a Rodrigo Olsona , ò fé per 
auentura renderti non degni elsendo vincitore via 
più che vinto, a me ti dona, ch’io dal tuo valore 
gii coftietto Ibnoad eftimarc beneficio più che_^ 
preda l’efier tu mio . All’vdirRodrigo i nome, che 
la Spagna hauea di fé medcfimo tutta ripiena, ftet- 
te alquato Celimauro così Ibfpeib . Da vna parte Io 
fuiarfi da vn camino , che gli promettcua il fuo ter- 
renoParadifo dentro Granata , lafciarfi torre da ne- 
mici la libertà nel tempo , ch’egli andana à rendere 
beate le Tue carene vperder vna congiontura.chc 
fecondo la natura de’felici ageuolmence fi fdegne- 
rebbejclTere à colei, che auidamente loattende- 
ua , occafione di tormento con la tema , che la leal- 
tade, ouer la vita in lui fi fofiero venute meno. 
Clan cofe tioppo dure da fofferirfi . D’altra parte: 
chepotea-firfi? lui da lunga pugna infieuolico (pe- 
lar padma di guerriero sì feroce qual Rodrigo , ebr 


gion- 
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giciigcna tìtfco jdaim titolo al penderò di teme- 
rario.' Ibis? anjchevpieuallb dolo con folo , fi d fb- 
ran ricordaci del. loi duce que’ Soldati , eh eran pre- 
ièntù e póllo che anche vincitore egli di tutti vlcif- 
iè dalli tenzone , (i vicirehbe feinpcecoiicioin.» 
guifa da fàtinfciiee quella , a cui per fc lèlicitarci__;* 
egli ricorrea *^ I modi,che RLodrigo- (èco fi cortei! 
adoperaua,con lo. ftelsó chiederla prigione lo im- 
prigionaiianoi. quella vita, che da lui tellè gli fu 
^uata quando egli cadde, come lenza biafimo po* 
ipuaadeflCo cleiciurla contro di lui ?Chonon con- 
fidar piu torto,, che per man del gencrofo la fc- 
(ionda vita artai più cara parinicn te gli pioucnilTc ì 
no.n andaiiaa Ibiirepcicortume vnite la pietade , e 
fe gentilezza? ’ 

• Preuiilrt nel luo. cuore quelli penfiéri . Scruall 
41 ff rtclk>,dilTe fofpirando fra fé mede fimo; 
Che He \ì amor, mio non c fi. forte ancora da, co-* 
iBf^darIé> ne meno c degno, ancora di efler felice.. 
VóltQ.polcia ver Rodrigo portegli la lcimitarra_i» 
^n. cotai detti . Non pollb , ó Grande , à, voldo- 
narmG quando.voi con la mia viu llcffa mi còm- 
pcitite . Ecco lascimi carrai che con meco inutil- 
ipentc hoggi; mai dimora, poiché contro la mia 
forte' ella non: nii.vale , per difender là mia vita , lè 
voi fiele meco,, clja, mi c fouerchia . Stia pulzella: 
\«fiìP'>,iif]pfi: l! akro , che pei me aUor Ibjo fpra-ji , 
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buono l’ cfscr lei fiior di vofta iiiano, cLe voil* - 
impugnafte conno dime. A pi diamo ornai à dare' 
nobiltà di Reggia alla mia cafa cui farla carcere. 

Così aparo apaio caualcò la nobil coppia, £icen- • 
do Celimauro al {uomcfliflimo cordoglio force^^ 
violenza > acciò nel corri fpondere à correli modi 
del ilio Signore rclb ci nó ne fòfiìe men gentile di lè 
medefìmo . Gionfci finaJmcnreà Monccmaggtt>- 
le, bello, t fòrtcaTncfcpei fronceggìareilMoraRc 
di Grawata Alburaazarrc , la qual piazza come di . 
grandilfima importanza il Re D. Pietro di Calli- . 
glia haiieua data in guardia del buon Rodrigo. 
<^efti dunque Icorto hauendo Celimauro nella 
fua calà , in caincta bene adobbata,’c fj^civdicU; 
per gran doppieri iJklciò foìetio yaccio più a Ilio , 
agio, e più liberamente tifloralTeC dalla Ibncbrz-’ 
za della battaglia . Pofcia di li apoco tornino à luì 
il conduHe in vaga loggia , doue menfà di viuan- 
dc elette carica già gli aipcttaua . Quìui prima di 
fèdeifì eccovlcir da vn’ altra ftanzagìouane don- 
na', pienadi robufta grana le bellemembrajauoDl- 
ta in veftimcnta ricche di gemme ,che poceano'; 
crederfi mandate dallo ftelìb iòle pertiibuto del 
filo volto, fi vago cgliera . Chiamauari coflei Dia»- 
na,cui rendea cara a Rodrigo T efler forellayin» 
c»iflima IcfTer guerriera, &: halnlc per labrauum. 
3k£ajLQ. impallidii non ineuo gl’inimid,che gliama-t. 

. . tori. 
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loft • Ei rhauca chiamata^ fare al Tuo prigione no- i 
bili accoglienze per più onorarlo. Pc/che fattali • 
lui prcflo,cQn gentil contegno, tinu di modeftiav 
dolce così gli dilTe . Pouero .farà il mio ftcflb R^> 
s egli vorrà di tjtì prigioni, qual voi liete, degna-? 
mente il mio fratclìe rimeritale. Or fe in quella 
cafa di tutte altre cofe difFetto haurete , fi doura.» 
come prigione almeno elicmi caro l‘haucrui liber-: 
ta di comandar ciò, che più vi aggradi . Non più l 
Signora difse il Moro, che il rifeatto , il quale pel / 
mio picciolo valore deue elscr poco , troppo accrc- ; 
fcerammili , fe voi con gratic fmilùrate « mi ag- • 
grandite * Non pofso in càfa vollra haucr libeita, 
petoche Rodrigo troppo mi ha legato col non-.*! 
confentir , che dalla vita io lìà flato Iciolto . Granr 
fenno ha egli adoperato nel condurmi dauanti , 
voi -, che huomo vfeito da mortai rifchfo deue fen-: 

Za indugio prefentarfi quali in vóto alle DeitL. 
iì Qui Rodrigo per . uoncar la pugna amica pi e^ 
f©l per la delira fe fcdcrlo a fronte di Diana , e di 
colù a fe. Poco , ò nulla lì palceua il vago Morow 
a cui le luci priue dellor.vero cibo haueano ribel- 
lato il gufto d’ogn altro fenfo,e come che Ro- 
drigo cole Iblazzeuoli continuamente projwnelle 
per folleuarlo,non per tanto ogni dolcezza, quale 
auuiene ad vn palato guaflo , gli lacca noio_i* • 
Depimeagli il guardo pefana^ma malinconia» 

■ i . . i cfol 
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€ foj.^ttor tratto il follcuaua alvifo della Don-^ 
2ella,nc valendofcnc ad altro, che a cauar colori 
per più render viua la memotia del lontano, eh egli 
ainaiia, & àcui gli era vietato di peruenire, n c 
tnettea foipiii attiàfpe2?argliil cuore quando an- 
cora haimto JiaucHero libero vaico, non che allo- 
ra , ch’egli inoflb.da rifpetto Ci sfoizaua di rafrenar- 
li. Bendi dòfiauuide labclii Vergine, e di que* 
ibfpiri , e di que’ guardi giudicando fc meddnr.a 
meta^ e cagione , gran Batxaglia tri vn’aiFetco di- 
lectofo, &z vn rifpetto virginale nel luó cuore fe 
ne liiegliaiia. A lei' nel primo apprefentarfele di 
Celimauro cra parfo difentirh icendere per gli oc- 
chi dolce sì, ma impei io(a marauiglia , inanti à cui 
gelando raniina. Se ardendo, fijbitafèbricitance eri 
diuenuca . Pofeia haucndol dirimpetto airifo, quali 
macbinc fortilTìme rwn la batteuano ? Era egli fot- 
toi ventanni, alto, e fignorile della perfonajdouc 
gentilmcte temperata diftondeafi per le mebra tutte 
vna sì vigoiofa dilicatezza , che qual fofleil vaga 
Achille pur mò tolto à feminiliarneh potearitrar- 
lène . Nel vilb giouanecto , il qual fenza haiier 
pùnta alcuna, forte pungca,vn candor ibaue, c 
caramente fmoito facea fède d’ eflci corfo il (àn- 
gue à riftoiar il cuore, che fi languivi. Vna nel 
filo neropreziofo lifplendente capigliatura, ben- 
ché dalle teinpie due flagelli inanellati, c capric- 

B ciofi 
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ciofi difciòglicfle giù per le ^te,can eflì nòiL^ 
per tanto in .vece di sferzarle , le careggiaua . Ma 
cran fopraogni altra cofa da ammirarli nelGarzo-* 
ne , la fronte, e gli occhi In quella fopra vn’aria 
gcnefolà (labilmente hauca fondato eandididìmo 
edificio laMaeftà. In quelli vna lecieta fiamma 
temperaiia tinti in todico melato llrali fortilfimi , 
c la meda cura annuuolandò le belle luci, quali 
Cieli ingombri , le rendeua più fulminanti . Che 
farai Diana a sì fatti colpi? Egli è il più bello, il 
più gentile, il più valente Caualiere , che veda 
acciaro -, il tuo genio raffigùra in elTo le proprie (Iel- 
le, hai fegnali grandi di c fiere amata, qual morfo 
dunque ti trattiene dall’ abbandonarti in braccio 
della tua voglia ? ah che tu Donzella (fretta a leggi 
(cuerifiìme non meno dalla nobiltà dell’ animo , 
thè del lignaggio : fornita disi mafehio cuore, che 
anche le dircolpevfate della feminil fralezza rella. 
no efcluferegli c vn’huomopcr ben corto fpazio 
adeflb la primiera volta da te veduto , tu libera egli 
prigioniero i tu fudditadel Re D. Pietro egli ne- 
mico , tu Chrilliana egli Moro » onde non_-» 
che il pofiedere ti (la Iperabile, ma lo fperare (lefsa 
non ti c pur lecito. Giunta à quello pafsolame- 
fchina, per meglio rìparàrfi contro le ferite col non 
vederle ,chiriaua gli occhi , ’rifoluta di non viuere 
. più rollo, che lell^vinu. Ma non prima ritorna- 
vi ua a 
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ua a fdrucciolar fui volto diCelimauro,c difdruc- 
ciolarui non potea à meno , che qua là cadea da 
vaghi raggi abbarbagliato ogni feuero proponi- 
mento . Finì la menfa , & accennandole il fratello 
con le ciglia di dipartire, quando ella nell ’ acom- 
miatarfi prefe dal leggiadro Moro con vn riuerentc 
inchino rvltimofguardo, piaga ne Tenti , che Fani- 
ma le infanguinó tutta Tua vita, come vcdralli. 

Rimarti (oli i due Cauallieri , Rodrigo , chc_,> 
ofsemata hauea la profondiflìma tortezza diCelik 
inauro , mirandolo amichcuolmente così gli difse. 
Gran tempelbi fin da fondi più riporti vi agita il 
penfiero jó Amico, Te non mentono la fronte, el 
lìlentio vortfo. Che ciò faccia l’efser prigioniero 
non so penfarmi,noto ertendo à me , che i cuori 
pari al vortro vincono anche la Fortuna quando le 
x:edono . Maggiormente che ne per difetto di va- 
lore fiere mio prefo , onde rtimol di yergogna vi 
habbia à rimordere , ne voi fiere in mano di chi 
debba apparecchiami altri legami, fuorché di vna 
indifsolubile amicitia . Quali altre dunque fi vi in- 
gombrano più dure follecitudini ? torto fate all* 
amor miofe à me le celate. O vogliate fegtetez- 
2a, ó vogliate aita , penfate eh’ io non mi ritrouefei 
Iellato à tanta gratia , com’ io fono , prefso il mìo 
Re , fe non fapelfi come vada oprato , come tac- 
iuto .• , ^ V - 

. ' B 2 ' Scettro 
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Stretto CeIi[TUiiro da preghiere cosi efììcad 
difciir non fcppe le parole a chi liberalmente le ope- 
fe gli profèriua . É come che rimedio l'olo de’ (uoi 
imli elser potefse la liberta: né Tperabil fbl'sel ot- 
tenerla da Rodrigo , il quale haiircbbe poi cernuto 
di prouarnecroppo fiera l’ira del Re, non per tan- 
ta vna cotale occulta fpeine , òc vna amoitione> 
che fra tutti gli altri miferi ha l 'innamorato di 
parer miTero, fèllo col preludio, di va fbfpiro così; 
lifpondere. 

Dolgomi , ò Signore , e Amico , di douer le o 
orecchie amareggiami quando voi le mi addolcir 
te con tante gratie . Pure giacche piace alla gran>- 
dezza del cuor voftroil faperdi mie lue n ture, forfè 
perche nobili k imaginate , non pofsonon. fklarc- 
l’animo aHa gentilezza vofha, quando lap^rfona 
alla, medefìma già confegnai Vdite dunque la: 
cagione diquciraffanno, cui per ilpiegare^immcfó 
baftail dire,ch’ei ne menonclkcala, &alla;menla 
voftra mi ha abbandonato. Cclimauro è il mio 
nome , la mia Patria Granata , il miò càiàto gli 
Abenccrrafti . Quello nóbiliflìmoper lunghi, fé- 
coli vnumerofb per f amiglie poderofifsime, vniuer^. 
làlmcntc amato per valore , e gentilezza diCauat 
lieri incontrando I ’ odio ipuidiolb de’ Zegri far 
Hiiglfa. per richezze & aderenze grandi molto 
tuperba, quindi Portene già lungo tempo due Utr 

...... I: doni. 
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tieni , hanno tra di lor partita la Città tutta • Et 
cflì andata la difeordia così auanzando,chc tra_j 
noi ne vifite,nc conuiti,nc fcambieuoli brigate 
giamai vedendoli >Zcgrì, & Abenccmfti in vna 
Città fola, e Torto vn Ré medefimo fbrman due 
popoli . Ma Amore , che delle difficoltà fi vale 
per atizzamento delle lue forze, in vn feftino fat- 
to fon due anni nel palazzo del noftroRc, Felif- 
mena agli occhi mi prefentó , il cui Padre Zaido 
c la primiera tclla, che habbian Zegrì, & il più 
fier nemico della mia fchiatea . Era ella venuta 
pur allora à femir Lidoradi damigella, tale cil no~ 
me della Reina; fi com’io tra cortigiani di Albu- 
mazarre già parecchi meli Camerier fegreto cra_^ 
diuenuto • Tolto eh’ io la vidi. Tenti) fubito ga- 
gliardàmentc rìlàltàrmi nel petto il, cuore* Volli 
farmi feudo, imaginando nelle nemiità delle fa- 
miglie noftre il fine inarrinabile del mio Tperare . 
Ma ohimè che troppomi prcuchnero velocemen- 
te gli occhi, il Cline, kdeftrczza,la auucnen^i del- 
la Donzella , che ftringeua in quimlici anni le 9 

bellezze di tutti i lecóìi ..' Ahi amico Te 1: hauefte 
veduta ! ben barelle detto , che chi allora petfille^ 
ua in ricordarli d’altro, che di adorarla, era degno, 
che di lui non Telo fi TcordalTc tutto il mondo, ma 
ratto il Ciclo. Go.sì fiù ptcTo,c svilii Tenza refri- 
gerio molti giórni chiuib,-c tacito nelle _mtc_^ 

V . . fiamme. 
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■fiamme . Che fe ben la Gipui netta nell’ incontro^ 
•de’ noftri occhi tocca ancor ella di alcun’ amorofo. 
(guardo nell’ occafioni non m’era auara, rcndeanci 
nondiiTieno entrambi nel foaue vfficio le palefi 
inimicitic così guardinghi , che opera del cafo, 
non del cuore quegli fguardi vicéndeuoli riputa- 
uamo». Portò ili ole intanto la giornata del natale 
di Albumazarte . Piacquelidi fefteggiarlò con le 
guire tutte de’ piu rwbiH trattenimenti» ttà, quali, 
luogo prìncipafeiu alicgnato ài fontuofa caccia in 
certi bofehi non diftanti largo tratta dalla Citta, c 
da fiere sì robufte,come imbelli ben popolati.. 
Podi dunque all’ ordine da numcrofi cacciatori tuc- 
ti i necefiarij prouedimenti, caualcarono fui luogo* 
dcftinatOjilRCjIa móglie,! cortigiani, e le dami- 
gelle , tutti infieme allà rinfufa, come alla licenza^ 
allegra |>ropria di quel luogo ^e di quel tempo, fi. 
conuenia. Fu prelago allora ilmio defidcrio,che 

tra quelle felue alcuna traccia da feoprire k mia » 

bella fiera, e da Icoprinni doueflTe offrirli . Già la- 
trati, e corna, e ftrida fpauentokmente liete loqua- 
cilfima rendeanó la bolcaglia coll’ affordarUi Eco 
inricompenfa della vita, che lo ftrepito de’ caccia- 
tori le apportaua, fofpingeua lóro incontro beluc 
nafeofte. I Cauallieri ambiuan quelle, che con_j 
zanna , ò zampa amauano inuellii la morte folo 
pcrdarladcDamc fi attcncano à lepri, & a cer»- 
• .--1 biatti. 
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biatrijclieliiaieari Tanima àittanc’picdi . So1jl_ì 
F clifmena difdegnando fare il titolo a’ (iioi ftrali 
con (angue vile, tiafcorrciia qua, c cola per colline 
c valli, vaga di veder Leon vello(b,o Cinghiai zan- 
nuto fceridcr alla volta Tua giù dalla montagna»^ % 
Imperochc (àper douete, che non mai confufer sì 
felicemente i raggi lòtoyenere, c Marte , quanta 
nel natale della fanciulla . Polcia all’ indole guer- 
riera vnetidò malchiàdiiciplinala vaghezzadc’ge- 
nitori , tale c diuenuta, che non (ai le più le fuc 
pupille , o le fiic mani fian da temerli . I Caualli 
(òtto la dia btiglià fono Bucefali, i colpi del iuo 
braccio’ ivintono i dilmini Ha cuore infommav 
che fapiebbe fbrfcì anche difenderli dagli! occhi 
fuòt, Ben L hamefte detto quel di, ch’io nanoi: 
mentre faretrata atcìera,c(uccintain gònna, mez-^ 
zo] (ciolta all ’au're innamorate la chioma d ’oro i 
brandendo sfàuillanie dardo, figurauaal vino (opra 
bel cord cto tutte Icopcfcdiperfcttiihmo (bldaco 
nella battaglia ♦ Or come in (bmigliantlcatì (tibie 
auuenire eh’ altri in quefta , altri in qacll’altra par^' 
te dalla fuga della perfeguita preda tratto nc Vk-^ 
ne,dopohaucriodato lungamente caccia aDam*3 
ma rapidi(Iima,chc s’inuolb,moIto da compagni 
dilungato in valle amena tutto foló mi iitrotiai. . 
Quiui mentre il mio Cauallo ftanco'dal gtancof-. 
mcipteiidciia iìatoper iallcnarfì , odo (brèpito 
*; ftafehe 
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frafche grande jgiande-fcalpiccio , & ecco tutfo a 
vn tempo rainolo 'Ccniò , che con v'nó'ftraÌc_> 
fitto nel fianco , vinto in vn dai corfò, c cfaìla_j 
ferita , aniàndo , palpitando, e quafi con lo fguar-' 
do meicc chiedendo , fenza poter piu s ' ab- 
bandonò al terreno lì da’ miei piedi. Riiìett<t_» 
apena , & ecco in tracciadi fiie orme Felifmcna à 
fpron battuto fopranioate. La qual e, benché ha- 
uefle già col biaccio in aria vibrato il dardo , cóm«: 
vide quafi fotto la mia ombra ftarfi la beiua, fi trat- 
tenne da lanciarlo, ediueriendo nella fiiccia tutta! 


ad vri mito di colormille,'comiriciaronlé nel pef^ 

tovna nouella caccia millè.perifieri. lo allóra, al^ 

quale l’ animale iinpia'gató.laferefta eia lolitudi-' 

ne,e.fopra tutto il rauuilàrfi nella- turbatione del-'' 

la Cacciatrice tutti sii altri affetti ', fiiorichc l'odióf- 
« ♦ ^ ^ 

danari campo di ragionate , non làpetìdo quando" 
mai pili bella congiuntura póteffe offritfi^volcome- ■ 
lecon tremante voce j) a: occhi ardènti, cosile' 
dilli I: A che/lalciatedi ferire,; ó 'bella Vergine, ìa" 
vollra predà periiriio riguardo Poco vale pier al-s 
tmi difclà chi diferider rionpnòfe ftellb'. Jcaglia^i 
te pure, che fevaga dell; iiluftrc colpo quella fic-" 
ra s’ è qui fermata, il fuo fennÒ d’ elTer compiaccitt-i 
ta.Ia fa ben degna, s’ella à me's’c ridata 
isfiiggirlo,.tòIga Dio, che impetri vffido'amicb’ 
glamai da me,chi luisilvilc il c»OR.>dlì’ci^rifiuti ^ 
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k beata forte di morir per levoftrc piaghe. Sor- 
rife à fiinili parole jennfefi di bel vermiglio ver- 
gognando la nobil Donna . Polcia di me ancor 
più timida nellafaucUa,cosfrirpofe. Qiwnto più 
lariamijó Cclimauro,caro di ferir chi ali perfe* 
guita,che chi mi fogge. Al fenfojal fuono tre- 
molante di cotai voci , al moto tenero de gli occhi 
parendomi di (corgere cotanti polii ,i quali in—a- 
lei battelTero con la mia fcbrecorrifpondcnti, pre- 
fi aidire, c Ibfpirai dicendo. Ah troppo più che 
chi vi fiiggd , e vi perlegurta vi piace di ferire chi 
v’ Idolatra. EtinqucUa già io era fcaualcato per 
aiid.ireà firgellar mia fede con vn cado bacio fuHa 
faa mano , quando d’ improuifo la dolce opera da 
fèrociilimo orlo fammi (furbata, che sbucando pe’f 
rumor de’ cacciatori fòor d’vn macchione, verf<> 
me tutto fellone fc ne venia . Spiacquemi per 
vna parte il frapormih sì duro intoppo , per laltra 
vidi volentieri di poter nell’ ardimento far cono- 
feere alla bella Amazonaycflcre il' mio cuore pie- 
no di lei, ne altra fiera faper io temere, che ilfuo 
difdegno . Onde ben pontatomi fopra le piante, 
c fui defilo fianco faldamente preflbmi robufia 
certo, la cui cima era aguzzo acciaro, rincontro 
offerfi .L’arrabbiata belua non lo fchifó i anzi fat- 
ta cieca dà fuc furie difpcratamente inuefiì j e fe' 
bea dal ventre per le terga l’afta le trapafsó, volle- 
i . C nondi- 
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nondimeno mia fciaguta>che i più rifeibati ripo^ 
digli della vita non fofler colti . Perche il mo- 
dro inferocito fupplendo col furore il Tanguc^^ ^ 
ch’ egli rpandca, afferrando con le branche, e con 
le zanne nel bel mezzo il lanciotto, folovn mozr 
zicone in mano mene lafciò,auanzo troppo inu’ 
die per contradar rouibil mole , io eh’ altr’ arme 
alcuna non mi trouaua . ,Mà Felifmena , cheia* 
miei prieghi trattafi in dilparte , riguafdaua con 
incerto cuore il duello ' incerto ,.yidomi à tal. ri- 
jEchio , pregò il Ciclo , foUeuó il braccio , e pallida 
per la semenza di me non ferire, in vece del mip 
nemico, lanciò si fortemente il dardo; che pian- 
t,odì per la nuca fin nelle ceruella della gran be'- 
ftia*^ Leiiò r Grfo mugghio fqiiarciàtillimo per 
b^alta,angofcia,c,todamente me lafciato difiloid 
yciCo lamia Donna » ondlcralc venuto il colpo < 
fotto. su due piedi, rpumando,& imperuerlàndo * 
Isfpn lede, al lùono Ipauentcìiole all’ arrabbiato 
€.cfFp' il! cauallo , che la reggea*, ma fattofi co\ 
denti padron del freno , auuentofTì con gran..* 
falto dentrpjvn grofTo fiume , predo la cui fpon-, 
4a.fi ritrouaua- Econciofiachc da certe dilùgualh 
arene, c gorghi ij letto fofle refo infido, venne, 
meno il fuolo al piede del palafreno; perche ca-- 
(fendo rouefeiato nel mezzo all’onda, tfadè feco 
infieme k Donzella, che. incraldatafcndofi nmada» 

1 ' ■ con 
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con vtia ftaiFa , già correa periglio cii affoga® , fe 
taidaua à difuiluppard . Io mi{cro,chc veggo tute a 
vn tempo darmi la mia vita dalla mia Donna, e 
tormifi con la mia Donna la vita mia, quali fìirale^^ 
fenza feinger velie balzomi in acqua , sorigola dal 
petigliofo impaccio con fuccelTo fortunatillìmo *, 
quindi prcfala tra braccia, con l’ vno le fò foftegno, 
con r altro a nuoto la conduco all altra riua menai 
vicina , infegnàdonni tal arte Amore per più longa-^ 
mente roggiaCcrcàpcfocosì beato. Com’io l’hcb-^ 
bi tratta à làIiiamenco,e polbrmctamolleifòpm}^ 
fponda , occhi fiiri ad occhi, c dilli . Io dalFacqud 
vi ho campato , ò Bella i ma me chi camperà dal 
bio'co ,che per voi non andrà- molto, 11 m’haurà 
rilotto ? O datemi la vdftia gratia , ò al mollró ivfì 
rendete , cui mi togliefté . Felifmena à quello; 
dal mirarmi come for liberatore, e liberato refaJ> 
già più confidente , e lifoluta , coli rifpofe . Parlili 
douc , il tacere non fatebbé pó modeftia, ma ingra- 
titudine . Celimaoto dall’ incendio camperàndoui 
le fpclTc làgrime, ch’io fpargo notte, e giorno per 
amor voftro . L’ hauerio voi tolto dalla fiei’a, voi 


me dal fiumtf,ci ha à noi llclfi pienamente tolti,' 
c Tvn dato airalcro* Vengano pur Padre, e Rè,' 
&odij,e finicj c Inlèrni, non faranno mai , eh’ ky 
d’altri vada fpolà, fijorchedivoi. AffògheranricH 
Hii tpefte onde prima;tì:àle quali- più efficaci Voli 
j: -r Gì nel 
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nel mio Hicliio far non feppi , che di eflèr voi 
ftra . Eccone la delira in pegno . Tale hauroHa 
nel ferbami fede, <juale diana i Ja hebbi in ferbar- 
ui vino. Pielì fcnza indugio la bella mano, la_^ 
baciai , affogandomi le lagrime del giubilo tutte 
le voci. Soprauennero frattanto Cacciatoli di noi 
cercando , che attoniti de’ nofla cali , fopra lor 
Caualli alla brigata ci riconduffero. Forni la Cac- 
cia, e con gran fefta alla Cittade fi fc ritorno 
Quiui uapaffammo vn tempo fra le brame, c le 
preghiere , e la fpcranaa,che pur anche vn giorno 
fi doueffero pacificare le tloftre (chiatte . Tratto 
quello, quanto haiieuano di dolce le nollre fiam- 
ijic sì eran guardi , c paroleite tutte pudiche ; e 
quelle anche Icemate molto della loro foauità dall* 
efler le più volte a trapelar fiirtiuatuente per gli 
altrui fofpetti , & odij necellìtate . Ma tra poco 
anche tal conforto il Ciclo m’ inuidiò . Impercio-- 
chè do^o la triegua deTci anni , rottali di nuouo 
tra’l Rcvollro, & il mio la guerra , quelli dopo 
haucr prosato, in più battaglie affai felicemente 
l’opera mia, onde ne diuennigfatiolìllìmoprcllb 
di lui, volle a guardia di Almeria mandarmi gii 
fon più mefi , fonando fama, che Guglielmo Re 
di Cicilia parente del volito Re llellc in pronti 
d’ inuiami fopra armata jx>derofIlfi ma. damate, 
come c forza mentre jfiéte cosi 

l.'.i . 4 


gentile.} già ùl- 
prete 
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prete cjuel , che fia cDuiderfi , & andarne iunge . 
Dolorofo viffi , e tormentato molto più fi come 
amante dalla nobil carica, che fauorito ficome_5 
fuddito . Vero c,cHe alcuna lettera pietofa della 
mia Donna, che di quando in quando per fidate 
mani mi pemcnja,valeuami per vn foccorfojond’io 
contro i nemici cfteini facendo guardia, a quei 
del proprio cuore non mi arrendeflì . Ma quafi 
non baftafie a render infelice apieno vn’amatorc 
la lontananza , piacque alla fortuna armarmi altresì 
contro la Gclofia, facendo da vn mio caro Amico, 
il quale fi hauea prefoanuntodi minutamente^^ 
fciiuermiogni affare della Donzella, darmi aiiuifo, 
che vn mio paggio fedelifiìmo chiamato Ergildo 
riniafto anch’egli di mio ordine à fpiare , e dar 
ragguaglio , di mioferuo fi era mio conferuo fat- 
to l'otto ramorofo Impero di Felifmena . Non 
già che nel concetto mio prendefie punto a va- 
cillare la coftanza conofciura deila mia Donna : 
pure non c cofa ne sì ardita, ne sì timida quanto' 
yno Amàtc.Ergildo ftàdauàti gli occhi, accoppiai 
getilifiìme maniere bellezza grande, cfc paggio c 
per fortuna, c Caualiere per nafciniento . Egli a 
me per mille proue hauea moftrato di cflcr la leal- 
tade ftefla , pur adeflb mi hà tradito , e pur c huo- 
ino . Felifmena per contrario, fiali generolà, gra- 
e fòrte quanto. ?lÌaèfemlnai_.j. 



Hor 
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Hot iò COSI ftando combattuto dalla violenta dei 
.voler ciò non temere, che mi atterriua, hicii mi 
pcruenn? vn foglio, col (]ualc dalla mia Cara Te (Ter 
in Granata quella notte mis’imponea, per goder 
la fortunata congiuntura, che del poter elTere con 
jipofato cuore fopra dolci honclH affari infieme, 
dataci venia dall’ cirerfi partito il Tuo Padre Zaido 
di Granata, per due, ò tre giorni * Penfàte s io ba- 
dai punto • Raccomandai la piazza ad huomo di 
fè prouata , e full’ imbrunire fortemente caualcai 
fin doue da nemico aguato mi vidi colto . Il reftan- 
te del mio fato a niuno é meglio , che à voi noto, 
pel quale io viuo • Viuo Rodrigo amico , ma viuo 
ohimè lontano da Felifmena in tempo, ch’clla_.9 
mi vuol prefentc , e per felicitarmi mi vuol prefen- 
ic » Quel, che ciò fia non so j so che cofe grandi 
foglion dare, e togliere pochi momenti. So che 
i beni fol mollrati, e poi nafeofti fono auguri] di 
veriffimc calamita. Penfo ciò, che decpenfarela 
infolpettita . Che fdegno s’ ella (lima, ch’io non 
habbia prefo cura de’ Tuoi comandi ? che peni_tf 
s’ella (lima che mi fia incontrato qualche fini- 
llrd? Ahi Cara; eh’ io ti fiacagion di doglia quan- 
do tu fol poni ftudio a recarini gioia ? Mifero, ben 
mille volte mifero me 1 Perdonatemi Amico , cW 
io iìon mi querelo di trouarmi in mezzo a corte- 
se sì grandi, che voi mi fate: duolrai che da chi 
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tf\i attende quefti sì pregiati impacci non fon & 
pud. Qui die fine il Moro alla pictofa ftoria_ij> 
con feruenti, benché rare lagrime, ben peroratala» • 
Ma Rodrigo , il quale mentre qiiefto racconcaiia , 
già tta (è volgea grandi opere di corcefia, dopo ch’ei 
fi tacque (lette breue fpatio con lo fguarao in fc 
raccolto , forfè ad apparir benefattore, non per im- 
peto, ma per configlio. Qmndi geneiofamente 
Icofiofi i Non fia mai vero, difle con giocondo vi-* 
forche così leggiadri amori per mia colpa fian_» 
materia di pietade più che d*inuidia^e.ch*io mi 
dimoftri Amico così debole ,.che. dopo hauerui 
compatito non pofla più . Non fon le fei : beli dt 
notte entrar potete, e dimorare buono fpatio dcii« 
tro Granata. Ite ad dfere, & a fai felice . E fe il tar-; 
dar voftro fia che a fdegno contro me commoua^ 
la voftra Dorina j voi facendole (àperc effer trà’ 
Chriftiani chi non vi ama di lei meno, la mipla-i 
cate . Et in quella (orto dalla, fedia : olà chiamò v- 
slinfelli rArgellino , & il Flammidoro.- E‘ gran^ 
colpo gran. gioia. Tocco Celimauro da parole 
eh’ eran tacce colme della fua vita , & infieme trat-^ 
to da gran pefo d’oblighi cadeua con le ginocchia,: 
ma il foftenne T altro con le braccia, e caramente ’ 
fufo lo s* hebbe al petto . . Cominciauapofeia Cc- 
limauro dopo il fiato rihauuco ad obligarfià fpcn- - 
dci per Rodrigo la viu fuaaricheuucmpoch’cgli^ 


14 L J *B 0 

fofTc (pofo, e per godere della Tua Donna, &im- 
precaua a fcgli fdegnidi ella più implacabili , nó 
che del Cielo, quando ci mentiflTe . Ma Rodri- 
go odiando cortefì e, che in aggradire il beneficio 
lo fcemauano col rubbar tempo , lo interruppe , e 
licl- Cortile feco menollo,doue coppia di Coiffic- 
ri frefchi col picchiar d’ impatiente zampa già lor 
chiamaua . Prefe il buon Rodrigo per fé vn morello, 
e dono all’ Amico vn gran leardo punteggiato il 
manto candidiffimo di ofcurc macchie , il quale 
come alla beltà delle fattezze, & al vigore, s’ac- 
cordaua gentilmente con le qualità non men di 
chi’l prendcua^ehe di chi’l daua> cosr nel disfidare 
i fulmini: corr le carriere fembraua di elTere prefa- 
go con quai manifolTe Eelifmena pcrapplaude- 
re affuo collo in premio dello hauere à lei con-- 
dotto il fuo Diletto rapidamente . Dunque diuo- 
rande foli folla Ipron bacttit» la Campagna, giun- 
(èro in breue bora 1 due Campionii^oue già at-» 
tendaro.fi. feorgea 16 Efercito Morefeo mor di< 
(franata Vietandofi' x RodrigO' ih trapafiar 
olae, con braccia caramente àuittichiatc fi accom-. 
ipiatarono, continuando f vnd verGranata il collo/ 
con fol mezzo cuore qùandomìHenechiedeiiano- 
le gioie, che lo afpettauano > raltro ritornandofi ài: 
Montemaggiórc tutto comcndato in fomedefi mo- 
della cofeieza nobile! di fiIbeliàtto.Ben glifi paraual 
... . ' inanti 
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institi atpial-cadaca(iaH<igfatia villi O- Picfito ^gU 1* 
■c'fponcnc ^itqualcconofcea beniffimo, che il iuo 
lamico Albimiazarte priuo della eie ft radi Gel iraau- 
ro prillo fora (lato di mezzo crercito , & a rilcatcarlt 
harebbe mezzo efcrcito dì buona voglia contribui- 
to • Oltreché elTo Re D. Pietro era per natura d*ira 
iadleadaccendcrfi,nonàfiTior 2 airi, amico de’ca- 
ftighi fin SII le confina deU’eflor crudo : foiMr 
mamente fenfitiuo , e credulo delle llie oficfe_^i 
sì- tenace della propria auttorita , che (^ualunc^ue 
grado pili fiiblime dì bencuolenza ei donalfe al- 
trui, non giungeua in lui però'giamai ad offulcasc la 
meraoriadiefier Padrone > onde hauerpiu gratile 
altro non era, che vno haucr ieraaggio piu fpetio- 
fb. Tutto ciò vedea Rodrigo^e’lconfideraua^ Ma 
fiipeanon meno , che con granipericolì' coftumano 
jipiugenerofi fatti di accompagnarfi: oltre à quello 
vn Icucrillìmo filentio ,ch egli, come fu tornato a 
cafa,fotto^nadcgli:eftrcmi feempi indille acia- 
.Icliediinodc’ famigiiari,a {pelar durcuolefegreco h> 
inanimaua. Màn6.baftalapaura,le non vie l amore 
infieme, per far tacere . Ordógno yn de* fei folikti 
alTalicoii di’ Celìmauro cóciofiacHe già oclatamete 
alcuna' malaTodisfàttione contro di Rodrigo lue 
Signore tra fé couaflc jìvilibfi al.prclènte'pcr fiu- ^ 
opra' fdrucciolar di mano >quélla. preda, àn^cuigia 
S 5 gli ivagheggiaua • vna Torcuiiaioliaxta d voro; .lòffio > 

coli 
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col mantice noiiello nel.fuoco ailcico , c per ^ 
vn*vtile vendetca»rifoluè, che tutto il fucccduto (a- 
pcfTe Àrbafto . Era Portoghefe quefti,fcuro per if- 
chiatta, ma ben chiaro pel fàuor R egale , che (cen- 
deua in lui primiero dopo Rodrigo : opra più del 
fub artificio, che del fuo merito. Percicchc egli 
hauea fortito ingegno pronto, aftiito , copritor di fe 
fteflb finoallo efferc impenetrabile , di pari accon- 
cio à veder nafcer i momenti della Sorte,& à fecon- 
darli . Fabro in adefcar lamore di chiunque feco 
vfaua marauigliofo, fembrando ,eli!egli copiafle.il 
fuo volere dallalnui voglia- Noìì già fouerchiar- 
meriteà certi titoli orpellati di humiltà feruile egli 
fi abbaflàua, anzi moderaro negli olTequijj-fenza^ 
lcialacquarpromefle,gouernaLia le parole sìs fattoi- 
mence , che eredcui tutta la larghezza alle opre per 
lui fcrbarfi . Òndemaeiiior vanto di fincera fede 
ne acquiftauano le fue parole . Cotal guifa di coda- 
•mi, cheàbelfine indirizzati. fonofbmmamente da 
commendarfi, egli per contrario iiitorcere malua. 
giamente à bieco fine prendea diletto*. Tutta al- 
rvtileferbarliafedenullaall’honeftojfarfi (Irada a* 


pili fublimihonori per le infamie più celare, ma più 
profonde :machinar. le altrui cadute, accioche foura 
loro trionfàflerole inuidiefiie; far lafceleiaggine 
• maggiore feudo della minore : vfare famicitia ,le 
promefle, i giuramenti folo per mafehera , adorar la 

•; Reli- 
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Religione, e Dio folo per pretefto , l’Ambitione, c 
k Libidine folo per Dio, erano le più pregiate delle 
Tue arci. Et era egli Mac ftro nello efcrcitarle in— ». 
modo, che huom di lui meno fuperbo , ò più pieto- 
fo,òpiù fedele non potali imaginare,ó più fuilce- 
rato : perche chiunque fi pareua di cfler giunto alla 
beata force di efferli amico,fermamente riputaua di 
haucr facto acqui fio di vn’alcro fé. 

A co (lui fèn venne quel Soldato, il quale ben fk- 

f >ea,Rodrigo cflcrda Arbafto, comeche il difllmu- 
affe ne’ /èmbianti, fieramente nelfintemo odiato, 
tra perche io fuperaua nella priuanza , e perche Dia- 
na ma forella, ch’egli amaiia , & hauea chieda in— j 
moglie, per la difparità del fàngue,e forfepiù d^ 
genio, gli hauea negata. Il fellone dunque dopo 
hauere proteftato di venir non meno fpintodaari- 
. tichi oblighi verfo efTo Arbado , che da zelo di 
buonfuddito verfo il Tuo Rè,ciò, che hauea veduto 
intorno à Celimauro prefo, c liberato, tutto a parte 
t parte gli diuisò . Non potea più dolce fiiono giun- 
gere all’orecchio del Portoghefe, che si bel fentie- 
ro aprirfene vedeua alla fua perfidia- Fc conferua 
diligete delle circodaze di tutto il fatto,ede’ contra- 
fegni di quegli altri cinque , ch’erano neU’afialir il 
Moro dati compagni ; pofeia à gran collana d’oro 
appendendo le promede di altra anche maggior 
mercede,mandò con efià accommiatato per allora 
l’empio fpionc*. D z Qmn- 


Digitized by Google 



QùndlcolDo ccn3pawclie|>cr vo giardino il Ré" 
meta folctto a diportaua , peièxiCDglifì dauantl,^ e 
ncnimòconbuoji vi^,caddeiQ iragÌ0fiameim la>. 
IO fcti 2 aiinolto indugio iìd Rè nemico . QjuU fot- 
(ero fue fbtzc allora in pronto per re£ftere alknuo- 
ua guerra : da quarpartecgli altre ne afpettaise : co- 
me iblse daguidar lalsediD, che giàhaueandeiibe- 
racoporreà Granata •• per qual bada fi ageuolarebbc 
lo elpugnamchto; e cotali altre matcric,cb’efsBi £o- 
gliono i penfieri piu odoii di vno , che non foJo é 
Kè, ma vuole cisei Re. 

Gran fidanza aueaD. Pietro nella dirittura della 
fila caulà, mentre per la Croce contro Macomctto 
egli guerreggiaua, nel valor della lùa gente, eh era 
ornai non meno altiera per vittorie , che per natura .* 
pù di ogni altra colà nelle fàttioni in cerne, che par- 
tiuano con implacabili odij le più principali ichiatcé 
de^ Granacefi • Qui prendendo Arbafio la eongiuni- 
mra, volta vncoral poco la tefta in la , qual chi vuol 
parlare da fe a fé, mezzo (blpirando difse . Bel fidar 
nelle diicordicloro, fe eiiì fbi^rodcreridilcoidi 
con elk) noi. Adombrando per Tofiairo motto il 
Rè, chicle tantofto auidamente,chcglifiDfsc difiiÌ!- 
feraco ^ Aibafioy.quafi non volendo, colco,comin- 
ciò ad auilupparfi in détti , che nel Tuono, non nd 
rcnfo,fimili allielprelfi dianzi, generauano il conr 
eetto, ch’ei bramaua, di efieigii Teappari i primi Toc>> 

. . co 

\ 


Digitized by Google 



P I O. ir 

td fe ct^dettea , che altri; non rimcndefie . • Troppo 
laairiofi(à (1 accende, in chi fi ftiràa inccrefiato in 
alcun fcgreto fol prche,dmidaniente lanotitia nc 
gli fi.niega . D. Pietro, il.quale non haueaitaintefoi 
giagia aiTol^ndo^cominciò minaccic, che fur care 
ai minacciato pili chelufinghe- Pregò Arbafto di 
poter feruare iticiò il fegrcto „ che (coperto ei la- 
Pciaiia di cfser buono amico, tacciucolo non lafciaiia • 
dielsec buon fiiddico, conciofiacke non fofie anco- • 
rail fatto a cerminedi ttadimen corseci vedefsc_^ , 


modo,fenza conturbarne il Regale orecchio, a Ipe-* 
gnerprimadeila nafcitacjuaJunquedannoi All'vdi- 
re danni , e tradimenti , non foftrendo it Re mag- 
giore indugio,diitO'dellaluadi(giatiagrocehi, mi-< 
Bo Arbafto, &auertiilo, che per elserc cattino (ùd- 
dito il tacere quando il Ré volea che fi paiiafie trpp-^ 
po baftaua . Airbra.il perfido fingendoinon poter 
piu oltre, con io fhingei'fi.negli omeri cosi fàuelló f 
Non vi offenda, 9 Sire,cli’io confellì quefta volta 
per noiolaquellaivbbidienzajche in ognialcro cem»* 
po fu mia mmma felicita . L’adopero contro per- 
fona, che non può non pof^derlacima del mio 
amore, mentreàquelladcllavoftra grada voi là le.-? 
uafte . Venendo al fatto : ciò, che micano di boc* 
ca quel ,fe' efsifoffem altrost' dìfeordtean effo noi , fù 
vn’impctiiofo zcIo,che mrfpinfe inauuertctemente 
a for querela delia troppoiaff^tuolà , àc intima cot- 
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ii(ponc!cn2a tra nemici, &alcun de’ noflri . Ro(Jxi-' 
go, già eh e forza il diiio,c gionto in cfsa a tai finez- 
ze con edimauro , ( chi fia quefii , tropjio il fanno i 
voftri popoli de! pari dal fiio brando, e dalla fua> fa- 
ma j che prima il colle dalle maqi di chi lo haucai c- 
fo giuftamente voftro prigioniero, mentre conno 
i patri della niegua egli di notte nella giuridictionc 
voftra era’ (lato colto,pofcia lo ha albergato, acca- 
rezzato , donato, liberato , Se accompagnato « Non 
eh’ io perciò lafci di dlimar ficuramente inriera 
verfo la Corona voftra fila lealtà, fi>lo Ipiacercbbe- 
mi, che a lungo andare fe ne intepidifsc nel lèruirui 
lo affetto filo . Qui diftefamente raccontò il fello- 
ne ciòjch’ei fapa • Dal Soldato ftcfso ^cilmcntc 
riiiucnuto fece aggiunger oculato teftimonio alla 
nàrratione . Oltre a qucfto difse , che potrebbonfi 
fegretamentehauerprigioni gli altri cinque intet- 
uenuti à buona parte di que* fiicceffi, e loeflame lo- 
ro prefo feparatamente daciafiruno limpidiffima _3 
trarrebbe à nuoto la verità . Pofeia con grande arte 
ricafeò fililo feufar Rodrigo, oftentando con qual 
forza la virtù dcirinimico ftefso dal Magnanimo fi 
faccia amare . Finalmente con vna pietà quafi con- 
fine al pianto deplorò il vederli pr vna parola ca« 
fcauàcafo violentato à rendere Ibipetto il fijopiù 
caro amico prefso il Tuo Re . , . 

D. Pieno il quale giudicaua nc’poliridinteiefiì 

fjon 
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non poterfi efscr troppo credulo , peroche non (i 
può elser troppo gclolo, cominciò à lèntirfì vacillar 
Rodrigo dentro del petto. Benparauanfì àdifen- 
derlo ireniigirileuantipoftiaprò della Corona in 
opera cosi fouente . Ma dairaJtra parte da che muo- 
Herfi poteua Arbafto , riputato communemente , sì 
Fhauea làputo fìnger bene , amico di Rodrigo fo- 
prad ogni altro ^ certo non da menzognier liuorc, 
ma da zelo di fedel fuddito . £ conciofiache l’in- 
gegno del Superbojcome vago di vittoria, il fia di 
contefà', quindi quanto pili D..Pietro vdiua addur 
difefe, tanto più fi afsottigliaua in argomenti dii_^ 
rimbalzarle, parendoli infallibil regola nella Poli- 
tica ,che il penfàr male fia penfar bene : maggior- 
mente che a fé (lefso cófapeuole di amar Rodrigo» , 
ftimaoa che dal penfar mal di lui ei la gloria ne ac- 
qui (lal'se deli’hauei fàputo amare fenza l'oggiacere a 
gli abbacinamenti della pafiione . V olle nondime- 
no la teftimonianzadeglialtricinque,i quali age- 
uolmence hauuti> 6c interrogali, come che ofsemaf- 
fèr da principio il lealfilctio comandato dal Signor 
loro,, non pertanto tofto ne’ tormenti men dcj. 
duolo potè la fede y perche efaminati feparatamen.- 
te coniienncro nel dir lo ftelso, cioè a dice la verità. 
Stette allora aa due D. Pietro , fe dooefse fénza in- 
dugio chieder à Rodrigo conto di cotal fatto , p 
fofie meglio lo afpetuic di chiarir lo Rato del paf- 
i . fato 
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fato dallo Auwnire. Confortollo a qutìfto Aibafio», 
che {torgena coFwcnùifcalIa fua fabrica^i efser bai 
' fon daca^.rapOi la/ei;^ anqor vcd ere fbot di -fot terra , 
c l ortìbrc coi-pi diuaiirc eoaatc in petto :i& Ìl R»c 
compiacqnefi , che tanto ancora Tamor ino vcrfo 
Rodrigo poceise in lui ,ich’ei noi richiedere così 
dubito della innocenza per non dar fegnalc di hauet 
•troppoi fàcrlmente dubitato della fua colpa - Dun- 
q|uc peralfera altro noarifolciette , fol che il volon- 
Cario delatore nel féruir Radrigoperfcuerado vqna- 
%o penetrar potea de’ fiioi inancggi più fegreti poi' 
Inoliare.. 

Torno dànque Ordegno airaffìftenza di Rodri- 
'gOj,infìbuandpn con vna alia fembiantaaflìdoità 
•fcalc jic* fcroigi del Padrone più famiglian . Or 
mentre egli vna inaiaina.iìaua fulk .porta dell’ al- 
bergo, & cran dai. partir di CeliinaUifo feoriì cin- 
que, ó lei di> videfi dauanti huom dibuongarbo (c- 
guitaco-da vn valletto, cui la dcftracaricauaauuoltO' 
da zendado azzurro bef panicrazzo . Chiefequefti 
di Rodngo, il qaaie haucndoglrcne Otdogno 'fattai 
flhunbaici^^ to(k> fccelò introdurre, rnellà:làla in- 
“Contirp ;vlcitoli, il ié. pofeia a ilanzatpiù fegreta foco . 
paisaBe . . <^ui il jnef^ggicroi che di mano dcl'Val- 
-fotto»fuor riii)afto haaeajoko ildonoja' Rodrigo 
prpfontollo riuercniemen» con cotai detti 
' Cfoliiiwùroj mio.Signcac'ijjanda'a^ 
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non’ per prezzo del lùo rifcattò, nìa per pegno beri; 
leggiero del Tuo feiuaggio . - Accettò Rodrigo con- 
ia Fronte tiicta affabilmente piena- di aggradimcn-J 
to, c non pegno di feruaggio, ma di cortcfia indici-- 
bile chiamò il prefcnte.Pofcia tolto via il zendado 
dal panieriizzo , videb ad vn tratto dalla moltitudi- 
ncMi groiTe gemme abbarbagliar con nembo di 
faldi raggi fol dell animo dèi Donatore men pre-. 
tiofi • Ma miniera non men ricca douer cflcre fpe- 
rò vn biglietto, che a’ gioielli s’accompaghaua. 

. Nc falligli la (lima . Scioltolo, &: i (corco nella_^ 
fofcrittione Celimauro , lelTe auidamcntc in elTofi- 
ttiilinotc. ‘v ' 

Ogni altra opra, trattone Io (criiierui, era vil^^ 
per la miamanodopo ch’io pel benefìcio voftro k 
quella del mia Sole la ricongionfl. Mi c riufci* 
to col mio Re, non fblo di giidhfìcar k mia venuta * 
ma anche d’impetrar la mia di mora dcncro Grana- 
ta . Mandoui frattanto picciól tefHmonio della ^ 
tpahiàdi quelle pietre, con le quali Tempre fìa da 
me legnato il giorno, che principio fu allamicióa 
lioflta . Tra le meno abiette chiul'a troueretc k_^ 
(cmbianza di Felifmena. Qmndi fiaui chiaro, voi 
hauermi più altamente, che non credeuate, benefii 
catoj & k> non folo haurò alle parti fodisfàteo di 
leale amico, madidkiotocollaappefKlcreal libe^ 
iacót delk ii^vica vna imagine.vockia della niià 
- ^ E ani- 
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apima ^'-Tofto che Rodiigo intefe dal biglietto * 
che vcnialdàgJiaiuidoni aochc il litcatcodi Felifr 
mèna>;cQtreà‘mefcolaEÌa mano frettolbla tra bei 
gioielli ^ E.ccrto ciafchcduii di loro haueatalprcf 
gio da tener non men legati gli altrui occhi , che le 
lue pietre - Poiché da voaparte alla grandezza del- 
le gemme, dall’altra riguaidando al magiftero del- 
lo lcalpeIlo,pendeua. incerta la. pretiodta sella dò+ 
ueife l’arte, ò la natura confclTarc per Tua cagione. ■» 
Che Ce ben vantaua rardficio di haucr vinta la ma- 
teria coll’erpu^narla, quella per eontnaiio più limata, 
dkienendo piu. luminofa, fàcca pompa delle fue- », 
vittorie nelle fùe perdite . Ma Rodrigo poco men; 
checomc vili. gli altri lalcian do» à queUolo die di; 
piglio , dpue gli eraanuilòdarfi al bel ritratto ricca- 
cuftodia.. JEraqueftovn cuore,ilcui orodavermir 

t lio froako era ricoperto , in Pegno che il. color del! 

loco ben lì conueniua a chi chiudeua in le Li_#. 
faccia di Felilinena . Sullo Pmalto dillendea le pen- 
ne vn’Aquila (Iellata si marauìgliolamente per le- 
fuc gemme, che poteacon quella dcllottaua sferai 
garagonarlì . Leali, benché all’oro affifle ,nondir 
meno pe’ riflellì variati ad; ogni picdol. moto pa- 
lpano batterli, & il regio vccello a’ lampi viuacilli- 
mi>ch’ci faettaua, non de’ fulmini miniftro,mafùI- 
ininaiore moftraua. di eflcrc . Solo alla sfuggici il 
CaualierebadandoadartiiìdQ sLle^giadio preic à. 

♦ fui.. 


Iliitàilo . PcnT\atiRodrigOc.oQui^xiénti»:tn:farma 
d’Angiolo ftà la tua morte f fiaoii v» dòhatiao tan-t 
to pivÌLDémico , <]ùahtO;.Vicn da maggiore.amico . 
Se’l vedi, é forza, clw tu il lodi v lodando , e fbizaì 
fe non vuoi hauetmcnuto,<:li’ègli ti piaccia , il pia- 
certi é infidia troppo f ;ne per la tua fede . Fuggi 
yna fembianza,cbe iàra nel paicerti fol di ombre_> 
remjHe pittura, >cheacl dunotarti incancellabile nei 
cuore noi Tara njai. Mifero!! quanto hanno da co* 
Hard quattro colon i 

. Ecco aperto il gioiello, & ecco vn voltodidozeU 
la degno di far adorar il fuo pennello , non cherle 
ftelTo. Parca ftrabQ,cbc;.potefle, fuorché in Cicloi 
riuouarfcne l’originalé , ma qual mente di huomo 
bauerp(xeua Ideai dapinger colà tale fenza copiar» 
la? Ahi Cèlimauro^per iHcatto tà mandi. lacci? é 
vn prouar l’Amico quc(k>i non cvn pagarlo. Ahi 
Rodrigo, che sì immobile ? qual pittuiàé qnefla* 

cfe.f^r Sft ftatoe?‘>ia ;.r ì r ‘ • •; jìu.i . . 

-f- 'Egli lènza batterc!glio,e:fènza ricordarfi ch’era 
Vna (òaue fallita ciò, che hauca dauand ,Eauà nella 
bella effigie Bitto afibr hito, Pofeia à fc por ripenfan^ 
dp, & anche al famigliare ,chc, hauea préfenDejii^w 
piegollo dVflère lafciato folo tato ch’eglirii^defii? 
alle còrtefi; genrilczze diCeJùnaurò.* “ Qiifgir vfc^ 
gd attender nella Sala, é’I Caunlìcie'ion ia pefinaLi 
«ella delira^ & il Riu'aao nella hoiEia,pià fbuentè 

e" a aflàio 

te 
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affai miiàndo ili <péfto.,cte lòpra)iJ foglio, tale la 
nlpelhiaidilctsaAinico. , i. ^ 

. Vnamano, che<k'quelk<IerfuoHoIo 

il, rdicitaracome la voftra, non potea per fet^no cii 
allegrezza (p.ug«c forche relcil. Lafarte^hené 
haucce fatta a mesi liberalmente, m’infejTna per 
c]ual guila debbano da me legarfi nel mio animo le 

voftregrat«, che pur lon gioie. Non loaiauiglia, 
che abbondiate tanto di ricchezze, mentre tutti i 

raggi fMiideavoftio prò cjuell’originale, la cui om- 
bra fteffa fatta dal pennellocveraceSole. Senno 
hauete fatto in mandarla à me, peroche fe Felifme- 

nanon sa ftar (enzaCelimauro,è dacreder,che il ri. 

«atto di Fehlmtna seza ^eldi Celimauro, che bau 
lafciato eterni i,voftri modi nel mio cuore, nÓ fippia 

Ilare. Io da eflo riaatto conofco,non di bauere fitto 

beneficioa voi.maamenel darai la libertà, peroa 
ebe CTwi^^mini non mi aipettauano, fe vna , ch’io 
conofeo eir«e Donna nò, ma Dina, contro meifdea 
gnata haueflì col tratteneriii ? Me sì, che voiftrio- 
gete dammorul obligo, mentre accommunate il 
volito fenorad Iwom morule inficine con sì bel 
Nuines Io non hò per voi ringratiamenti , ne ti- 
•compenfe . Jolo hò prieghi, e quelli tutti fiioco, 

n f 1°’ g*' P“ccU di condutui 4 

taL fiato con Felilmena, clic à me di amendue voi 

. altre imagini vitali, & animate di vaghe» 

e-"*: - -a - - chiiifo^ 
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Chiiifo il foglio, diello al Meflaggièro , & ac- 
commiatollo con sì ricca mancia, che per via di pro- 
portiòne ben potea dedurne Celimauio dò, che ha- 
urebhc rimandato Rodrigo a lui , fc fermato non lo 
hauefl'eil non voler parerli oppreflò contro voglia 
da quei doni, il cui pefocon refticuirne toftamencc 
de’ maggiori, (1 fòflèda dodo tolto . 

Rimalo dunque nella Camera Rodrigo tutto 
foletto, poftoh fopra vna fedù, abbandonolfi di bel 
nuouo liilla pittata • Da colori freddi, muri, & ina- 
nimati luggean gli occhi fìtibondi vna dolcezza’, 
tacita ben sì, ma ardente, erapitrice di tutta I ani- 
ma . E come che non altro tal dolcezza folle , che 
amorofa fiamma per verità, nondimeno quali dalla 
fìntione,ondeera nata,hauelTe apprelò imodi del 
iimulare, daita a credere a Rodrigo di elferc vn leal 
diletto, ond’egli alle fortune dello Amico ficelle 
applaufo , non vna pallione, ond’egli poco lealmcn- 
'te già già quali il riualeggiafle. Duro Tingano infin 
à canto, che fendili già fpuntarein petto vna cotale 
;imiidia diCelimauro . Allora contro fe medefimo, 
i Tuoi pericoli falico in ira, forte lilcotcndoli , c 
volendohauer fognato per fuggir colpa, così pro- 
ruppe . eh’ c ciò Rodrigo ? che ti trafporta ? Può 
.mai lecitamente per te bramarli di hauer FcliGnena 
4 /iclle tue mani , Ibi fe forfè per poterla porre ìtL^ 
quelle di Celimauro ì Chi ri manda il iirracco ri 

1. J • ^ ekgge 
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elegge a fedelmente cuftodire, quando vopb fófTe, 
l’originale >; E mc»miiKÌadirchexnirevi1a! fidane 
ZAychc haeon fcco vmta tanta tuagloriaV oh gltìt 
ria amcdimaggiorcoftofopraogni’akra, ch’io c6- 
prarpoceiìì tra le fpade de’ nemici più crudeli con 
lutto il fanguci Qui tornando pure a ricadérgli il 
guardo lonra ilritiatto,e fentendone più viue,c piu 
irritate per lo ùio rcfilleie, le violenze . Ahi Ami- 
co ( profeguiua quafi piangendo ) Ahi Amico , già 
non credeua io giamai d’hauermi à querelare, che 
tu mi ftimaflì per troppo fido . Mi prouafti tu di ge- 
nio sì dal mo diuerfo , che douèfle farmi poca forza 
canta bellezza ? Se l'perafti , che la mia amicitia, co- 
ni c'che gagliardamente combattuta, douefle vin- 
cére/nontihaueuaella giàà baftanza fatto fede di 
lue tempre^ dandoti la vita , e la libertà ? perche vo- 
lerne adeflb próùe, in cui lefue vittorie fon miei 
tormenti ? non ch’io proncolLrifchi, affanni, e linor- 
li non fia per te, ma più ih peffcguìtirchi t’odia /:he 
in fuggir chi ti ama. vorrei pronai le - Pur poiché ti 
piace maitcllar mia Icaltade, non temere; ella fia 
diainahte . V cdo gii col cor prelàgói cafi aniari*, 
che fi ftannò ad allettarmi in così duro combatti - 
mento . Non cadrò , ó cadrò non viuo . Allora-ó 
Amico , lagrimandomi per gratitudine, potrai ben 
dire :recraFclirmcna dialtri,che.diCelimauró, 4 
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Qui per ifchermirfi alquanto dalla pugna,che in 
amore a dii è piu folicario feinpre è più fiera ,andof- 
lìène all appartamelo di Diana, ceitiflimo per molte 
prone, cnella incufiodireogni più gran legreto li 
iaria forclla, e non faria femina . Soletta’ad vn bal- 
cone fopra di vn giardino la ritrouó > che nutrendo 
del codnuo a Tuo dilpetto cieca piaga al cuore dopo* 
lia veduta di Celimauto , ftaua apunto allora di lui 
peniandocol penficrodinon più voler penlàrci.. 
Moftrollc Rodrigo i doni , 6c il ritratto le difeoprì »> 
clTaggerando non meno lagenerofità di Celimau- 
IO neiriiauer donato gioie di si gran pregio, che la 
felicita ncirhauer tolto il cuore a Dama cotanto 
bella .. Miro Diana, & ammutolì . Ciò credè il fra- 
ttllo marauiglia, c fugelofia,che di colpo dedali 
nella melchina la conuinfe di e ilèr veramente in-f 
minorata, benché a femedefima il contradiccflc'.- 
Onde quante lodi comparsa Rodrigo a tutte 
Éttczze deL'ritrattodauantia Iei,tantéèrano-punte„ 
ónd’ egli quali parricida ne diuenia.. Et eran già* 
fililo icoppiar violentemente' vini inditi) 'dell’ini* 
trinlecatenzone dalla agitata^ quando ecco ad àui» 
Qt Rodrigo dlbifogna militare vn dtf- Tuoi valletr 
ti>.che Ib/afirinre fenza-indùgio^a. dipartirli dàllln 
fi)rellà.. . u ' ' 1 

Rimaflà in liberta di dùoloichipuó'drr le ti^sfbr- 
mationii llrauaganti,^^ infihiteddlàfuaAnima ?• 
o • Amo,, 


( 
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Amò, fi tompatìjs'odió, delibero, pentirti , pianfe, 
s’ingclosì, rpcranza, inuidia, zelo, fdegno, honefta , 
vna zuffa di pafiloni, vn mirto di pallóri, di vermi- 
gli, di ribrezzi, di vampe, tutta dentro, e fìiori i’af»' 
làlirono, k occuparono . Tu Tei d’altra,© Celi- 
inauro ; dicea la mifera. D’altra ohimè sì belk ,si - 
gratiofà l Ma perche men dolgo , forfennara ch’io 
ibno ? ferie fé non forti d’akra, fe efier mio volerti, 
farefli mio ? no, che me’l contendono il mio Cie- 
lo, lamia fede, il mio honore • Fera J'tclla , Stella 
cruda ben fu quella, che a"^ miei occhi ti prefentó 
j’eglicra forza, ch’io douefsi non volerti amare, 
non amarti poi non potefsi. Ah le non fofle qiic- 
fto si gentil fembian te, chi sa ? qui mitaua lagri- 
mando il ritratto . Chi sa, checkl tao cuore con_i 
l’amor di Donna Mora non occupato, la verace fede 
per vktii di inerte mie, quaich’erte fianfi, poucre 
bellezze non fi accctcafl'e ? Allora si, che mi la- 
icbbe lecito l’impriimcpmi fpontaneamentc dentro 
il fenoquckuoDobilivokojchc al prefenteftauui à 
miodilpetto come-Tiranno . Ma ftia pure, che' » 
anzi che far tortoa me ragioni, ó permc lèmpr^ in- 
uiolàbil Pudititk, & adorabil Religione , voglio , 
che voragine m’inghiocta , c nume eterno- fcarichi 
k folgore piu irata fopra di me^ • 

tlBRO . • 
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il Mora Rè Albu- 
inazarre nello fteflb tempo > che 
haiKa triegua con D- Pietió, fiera- 
A mente gucrrcggiauacb fuoi pen^ 

fieri • V edea , (jual nube tutta ca^ 
tonanti, pendere di corto 
' ‘ : affcdio iTÙferabile fopra Granata » 

Cercardi diuertirlo col combatter folla cam j^gna fi 
da troppodubbdo parritcs perochc dal perder li_^ 
(giornata ne (èguiua la euidente perdita della Citta, 
lion hauendo da difenderla vn fecondo efcrcito^ 
disfatto il primó. Ne della vittoria permetteali fpe- 
lar molto la virtù de* fooi nemici,e ladifcordia ratr 
riofa de" luci fodditi più principali , cofe già patite 
altre volte . Il più forte fondamento della lua fi- 
danza fi eranogK aiuti poderofi,i quali Miramaldo 
■Re di Algieriglihauea defonaci, con jproineflìi^ 
icfo fedelilfima dall’incereife del medefimo,che gli 
mandaua . Ma conciofiache non fbfiero per gion* 
gerprknadi vno^ duémcfi>fe:.il coglicuaintatò , 

" quafi 
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quaGineuiutiliivhte battaglia, ó afredio,in tempO' 
a.i u.uercbboapo fdà più di coadokifi ,c he di foccor- 
refe- Durtqu.c riduceajfì il puntoaprolongarpcr al- 
cun meré quella ccieguacon D- Pietro, che ipiraua 
fra pochi dì. Ma pél qual maniera cjó (lotccrreb- 
be,reimotiui fte(li>,che lui confbrtaiunoa cercarla,, 
toglierebbono. D. Pietro dal confentirla l Pensò 
conhgliofTì ,, c trouò partito , che coalb apparente 
allettamento di ampliar lo ftato,parucglj molto atto, 
ad adelcare l’animo d’vn Re rupetbo> »k.ambitioro.. 
U qual partito, quando rifiutato fiolfe , rimaneiU'^ 
perapunro ^ual non tentato - Or che fu ciò?. Mandò- 
vn’* araldo a Cordona , il quale ammcrso in regià. 
fàlajoue D. Pietro afsai più riguardcuole per la co- 
rbnadc’ fuoi nobili. Baroni , che del fuo capo fiauai 
confultando da fuperbo. trono bellici afiàri , coni 
braccia fopraftefe al petrose baiso inchino fi vmilio,, 
pofciain chiara. voce clpofe tale ambalciata:- Albur 
mazarrc mio Re non può ne’ Tuoi Ibldati rintuzzar, 
rp ftimolo di far prodezze • Quindi a’ prieghi d’v no- 
di efll ,il quaJe brama, che preceda. alla notitia deji 
fùo nome quella della.fua delira, con cotal propolla, 
mi manda à te .. Che conciofiàchc molto più prejr 
UaglU il cafo, cieco giudice dello almii merito,nelIc- 
giornate, che ne’ duelli*,, attefoche la moltitudine- 
degli huominì Tuoi d’ordinariò tirar fèco quella de* 
^li.accjdcnti j egli perciò t inuiw di rimettere in fol. 

•1 due 
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riue’ffiTcìiieri la coinpendiola, e vera proua della 
maggioranza in pregio d amie era la Criltiana na* 
rione, e la Morclca • Se del tuo Campione fia la vit- 
toria, tuo lata Mortile, e Caftcldeficro, fc auuerrà il 
contrario , balla a lui pei premio lo crserc Signore 
per lo collodi due meli di nnirlatriegua,òd!prorc, 
guirla . Il campo fata fotto Granata, le armi, quel? 
le, che fi eleggerà chi tu eleggerai . Tanto dif? 
fe, e non più « 

Da cotal piopofla fu in vn grande ondeggiarne? 
to di penficri inciso D- Pietro • Ben vedea ,che_i> 
Albumazaire mdlantauacon disfide.perchc leniea, 
eÌcercardi ersetSìgnorcdellatóegua, era vn riero- 
nàrlì in circolbnze tali da dkienirleiuo nella battar 
glia . Efserepeteib la offerta da ributtarli, c rpinger 
l’inimico à quegli ftcJlì padì ,-ch’ci più sfùggiua . r 
D’altra parte la vittoria aggiongeua due Citta molr 
tD importanti alla ùia Corona^ la perdita non porta- 
ua altro, fiiot che la neceflìtà del differir lalsedìo di 
•'Stanata per alcun tempo, dal che fe al ilio nemico 

più fbnc diucntarc l’agio ne piouenia ,.egli pari- 
-mente, che da varie parti raccogliea genti, molto di 
.ulcagiopaitccìpaua. Ma non edere da temer pciv 
dita, quando égli haucafbldati,che coireado ri/chio 
di clsct vinti, ìblo fc vedendoli vn nemico à ifon- 
-tc fenzÀ più, fdegnalscio, quali fprezzando , di ado? 
pcarexuctc intieramente lepofsc k>fa . / Malfiine_> 

V. F 2 ch’egli 
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eh’ cg li giiamJo due, c tré volte il guardo- ripofe'to in 
vifo a’ nobili Campioni, che il circondauano , vide 
4 più di loro brandi, e lande sfawllare di già negli 
occhi, preludendo audacemente tutti con itato fre- 
mito, benché iòmmefso , al luono della tromba , c 
dell’oricalco - Onde fatto rifolutoda tifoiuti , vol- 
toli all'Araldo COSI rilpo (è . Nohalpettimaitipub 
là chiunque ad animo Spagiuiolo chiede battaglia , 
Decidano due delire fole intorno il pregio, dejla 
natione Mora, édella Spagnuola, quado lemigliaia 
gianellcpafsate zuffe hanno a fauor noftro fatte in 
quellaliteproue SI chiare, che poco làngue apuiito 
perifcriuerla fentenza facea bifogno . Combattali 
domani douc dicelli, polciacheoggi il giorno Ha 

fui cadere, con queUaiiné, che l'vlanza ha già in- 
trodótte per più nobili minillre di brauum traCa- 
ùalieri- ' ' - , , - ' 

- Torno (‘Araldo, e Ibmmamentc refe lieto Albu- 


Uìa 2 ^rré còn la riljxiftà . Hauea egli fin liil bel prifl^ 
cipio deftinaco tra ìùo cuore Geliìnauroper <pella 
pugna > ma nell arpbafeìata dello Araldo lò hauea 
ceduto per teoercióocculto a Criftiàni , conciófia 
ch’egli tcmcfsc non D.Piétró ricufafse la disfida, 
mal ficuro di tiouar Campione eguale da afFrpntar 
con Cclimauro^rinomàto per tenibile prodezza ftk 
lutti gli hiiomini • Douc per contrario l’elser quer 
nuouamentCì c (juafi di fegreto gionto > non la* 

^ ^ • iciando 
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firiando à gli inimici luogo pur di folpettare,chc_^ 
mandato à guardia di Almerla piazza sì gclofà, den- 
tro di Granata allora fi ritrouaflè, renderia più facile 
D. Pietro nello accettare, meno nello eleggere^;? 
confiderato. Acciò dunque, che per alcun verfo 
nulla fuor della Città non trapelafie del fìio fegrc- 
to, anche alla fua Corte ftefla riferboffi à palette 
nelmattin feguente il Campione eletto, facendo 
in /bmigliante guifa precedere al combattimento 
di due deftre il dibattimento di mille cuori , & ad 
vn certame fingolare apparecchiarfimille guerrieri, 
f c venirli intanto Celimauro tacitamente , e così 
parlogli. La disfidac accettata. Scelgo àfoftener^ 
Ìate,neoffendoin queftaguila niun de’ miei fùd- 
diti, polciache offendo più che in neflùn’ altro mo- 
do ine mici miei. Superato hai tu ogn’inuidia,lìi- 
perando ogni paragone- Vanne, e ricordandoli iJ 
luofenoapoggiarfi à lui l’honore della natione, la 
faluezzadel Reame, quelladcl Re, torpa fesa .Alle 
‘coftumatc iraprefe del tuo valore , premi; ìnfbliti 
apparecchia la gratiamia. Inchinolli fino à terra il 
gentil Moro, e difauorsìfegnalatoftima confàce- 
.tc efpreflè in cotal rifpofta . Voi volete, ò Sire, che 
•campeggi la giuftitia della voftra caulà nella debo^ 
ilezza della mia forza . Gli altri harebbono lei fofte- 
I nuta , io da lei farollo . Ciafeun de’ voftri benefìci 
laggiongerammi vn cuore, Se vnamano nella batti^ 

- . ‘ s'i»' 
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l»lia . Spiaccmi, che fol mi tocchi vìdccÌt vn ncihi* 
conci i«iiirvoi,<juan<ÌovoincJiàr fauoriame^ 
vìncete lìiillcalni Regi, j 

? <Domandato dunque ad appcftarii alla battaglia 
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vincete lìiillcalrii Regi, 


pe’l dì feguente , à tacere à cialcheduno,ch’ei 
Fofle eletto, partilTi il prode, Scitofi all’albergo fuo, 
fpefe il rimanente gionx) in adattarh amie, ede- 
ftriero per maniera, ch’il coraggio non hauefTe poi 
fui fatto a querelati della pmdcnza • Annottò in> 
tanto, &à lui parendo fai lo andare ad efpor la vita 
fenza ch’il fapelTe quella, che la gli daua, tolta feòo 
fpada, e chitarra, foietto andonne ad vna parte del- 
la cala di Felifinenajdouclclùe ftanzerirpodeuano 
invn vicolo non frequentato^ C^iui polla tra le 
corde limile corrifpbndenza à quella, ch’ci pafl'aua 
conia fija donna, felle intender con foauc canzo- 
netta la nouellaamata del Ilio venire . 

. ; ,0 n6dormiuaFclifmena,ò le voci di chis’aina 
tanto piu fon acconcie a lifuegliarc , quanto più 
dolci . Di qual mufico foflcr le note toftamentp 
Iella non menò il riconobbeal propriocuore, che le 
battcua, che airaltrui concento , che le cantaua . 

'E conciofiachc fogliacflère dal buio, edalla Mufica 
negli amorofì affari dello l’ardire/la giacer leuatab, 
gictolTì,comc volle il cafo, fcoinpigliatamentc lua 
gonna intorno, più per honefta/che per ornamento, 
& ad vnbalcondifrefa, alqnalcpotcaa giqngerle 
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parole dalla ftrada,comé che fommelTe , però di- 
ttiate . Come il Caualicre il vide aprire , e vide in. 
freme quel fembiante , che poteua piu della notte , 
fattoli più preflòjcon tremante, e baila voce così !<• 
dille . Non crediate, ò mia Signora , che ai^che voi 
delle vigilie , ch’io per amor volilo del. continuo 
fofterii'co, non dobbiate partecipale , Se alla partei 
che toccar ne ha fatto à me la vollra voce li confa ia 
dolcezza il rimanente,, che voi prouatejirpofe qiiel> 
ia , habbiate pure a gran ventura non dormir mai . 
Poco harete badato a’ canti, ripigliò quelli , or che il 
vollro bcllicolb genio già vi dee fonar le trombe, 
& i tamburi nella mente pe’Lduello di domattin.1-» 
Vfeirete voi ad elTernc riguardàtrice ì Ben fapete , 
dilTe la. Donzella, ch’é permetto dal coftume rvfctV 
fiiori in fomiglìannoccalìoni lepiù principali Da* 
me della Corte ad aguzzar col loroal’petto ftimolf. 
honoiati nel. Campione della lorprte. O beato» 
chi haurà ventura , ditte alloca il Moro , di.animar 
fuo blando co* piopitij fulmini de gli ocelli volili, e 
di goueinarei colpi fotto làmagnanimacenfura_^- 
del voftro ardire lEtà cui ha egli Albumazarre im- 
porta l’opra nobile ? chiefe la Donna • Ei non .vuole: 
infino à domattina dichiararfene,iifpolc quelli 
E chi sa s’iolla quell’io , cui tocchi nel cimento au- 
dace di far fede, voi prefente , che in me alberg.i_> 
cuore delle piaghe voflre bea mericeuole? Noit 

l’haurc- 
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rhauwfte voi caro? Stè folpefa alcjuanto a tal cHmanf 
da la bella Donna , nel cui fenofacean lotta eguale 
ipéricòli, è legione del Tuo Diletto. Puiedairall 
iczzadel filo animo fofpinta à non men fortemeni 
tc, che teneramente amare , alTai tofto così riipofe' . 
L'a'cagione, 6 Celimauro, che ad amami traiTemi,fd 
il valor voftroi onde fe l’amore cimmenfo,foi‘ 2 a è 
ànche , che da me s’appt c tida la cagione di e Iso pei 
Così^grandc>ch’k) di voi penfat non poi», fuorché 
vittorie Quindi altK) che bella non mipuò pàre-l 
re ogni occalìonc , nella cjuale piu fpiccando il vo* 
Aro merito, akresipiù altiera ione dkienga ogn’ora 
delle mie fiamme 'T^uttjobaldank>fQ allora àgio- 
^ne dell^ffscrfi dosato a st eroica Donna,n©n potè 
piu contenetfi, che l’honoFe fàttoh da Albumazar- 
re non le fcoprilse . Pofeia alcun fauor le chiefe, in 
cui,.fi(^omeio bella eifia, luiandarfooCaùalieréàlla 
tenzoneftefsedcfcntto . Ellafciokofi vnbel naftro 
azurro, che 6enaaa fe licenze pietiofe della fiiai_^ 
chioma, porféglielcortcfemcntc con <juefti< detti . 
£ccoui ir legame, ó Caro, de’ miei capegH . Impari 
la Fortuna à &iogliercj & à dare r fuoi nelle man vò- 
ftre dà cotaldono . Ice >.c nel duello lammentate- 
ui, che i voftri colpi folo fui nemico voftro , i Tuoi 
cadranno fbpra voi non l©lo, ma fopra me • Pertan- 
to a lui offèndere non vi làfciate trafpoi^c in gui- 
& dal. voAro cuore, ch’ilmionon p^iià allaxnemo- 
' " ria 
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■ria del difenderui altresì tirami v Prefe il giouaiie 
gentile l'amabil dono, e dopò più , e più baci amo« 
irofamente fopra lui corparli>così liipofc. Q^fto 
♦foauiirimo legame, ò Cara, -mi augura non fole buo- 
na fortuna j ma auuinta indifTolubilmente àfeme- 
defimo Là pone nella mia delira . Chi non fi reche- 
rà à vencura.il porgermi cattiuo il piede, fc fìanme- 
co le catene nobili del voftro capo? Ma di me per 
Dio non prendete affanno. Le lionoratc cicatrici 
; de* vollri rgUardi impenetrabile mi hanrefo il petto 
ad ogni altro colpo . Pur ch’iohabbia voiprelcno? 
-anche .vincerò il nemico non mirandolo * fol vói 
. mirando .‘E chi c egli,chiefc allork Donna, il te- 
-merariojche haurà ardire di affrontarli con cflò voi? 
Non so iirtuo nome, dilTe il Moro ; ben quel dì fe- 
r lice conuerragli ncll’auuenire, pofciache,re fìa ch’e- 
‘gli dkienga,com’ion’hó fperanzaj mio prigionie:, 
-io, io l’hó dèftinato per trofeo gentile del voftro 
merito . Così tra calli ycomcchc amorofì ragiona- 
menti, padana dolcemente le óre la bella coppia. 

. -D. Pietro intanto, al quale Campioni di chiarif- 

fi inofvalore no venian iTietio , fcoigendo , che cia- 
•feuno di eili con ardente gara dimandaua in guider- 
done de’ pericoli foffertipcr l’adietro il perieoi nuo^ 
no, liberoflidalVinuidiacolcoinmcttere il lor piata 
aìladecifione della Fortuna. Moftró quella allora» 
fe Ipellbella enu,p\iretal volta elegge y£cew- 
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dQ>chcdQÌ^&!e|m<>» '<ióRéftadani pofti tuttii hotttì 
«Ic'pctcndenn , quella di Rodrigo vcniflc fuori. 
Q^fti la (àluQ dalie beftcmraie de gli altri efcluri» 
fi ccdeano a lui , fi come fiipcriorc x e> che di rado 
"vfa accoppiaifi, fi come amato . Sol D- PietBo Ilei' 
U incerto s’egli loda, ò biafrmo doueflè darlc_^* 
Dall’vn canto conofcca bcniflimo l'imprefa non 
•poter fidarli ad huomodi pili valore, dallaltro a* 
perfidi tranelli del. fcUoiaeArbaftQhaueua il tradi- 
tore Ordegno aiCcrefemtapolTo, dando alRc noti- 
ria di e’ doni, che t*aaTÌcó Celimaiiro>conne già 
fu dctto,mandòa Rodrigo . Il qual Rodrigo in ac- 
cettando adeflò da DiPictro il carico della tenzone,^ 
V5Q di vn cerco filo dir parco lenza tattantia, il qua- 
le, come che per verità nalcelTe dal valere , che ama 
non lapropfu, ma lealtnii lingue>non per tanco^ 
come icglion dal folpecco venir tinri del color Tua 
|wpriQitttri!gliogecti,conlè n accrcfèc nelRc Iq- 
pinione di e&r Rodilo rco^Sumtci egli lui, pugnate; 
non dibuona vogliacoimod©’ Morhecosi belbel- 
k>< abbandonandoli ogoor piu filile fue chimere 
già ncU amiftà d’ vi? fi)lo Moro il fi andatrafigaraó- 
oo di tutti amico . Piic non gli fapendo dire ilcuo- 
ac-, ebein cotanta occafione,lbctOf il rigoeofo eiame. 
di cotanti occhi, .nello deHorlàttOì>egh potefièbrut- 
lamence in alcun naodo guadar 11k> honore,. dilli- 
«utlòc HcbbciiecovoltQpkn di kcka,epet efiete 
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par pari con Albumazarrendnafcdndere il Tuo Co- 
pione, vietando (otto grani pene al nome di Rodri- 
go l’vidr fuori della Citta jdiclTì ad alpeitar dai di 
ieguentc rcrico della tenzone . 

Sccndefi iK3n lungo riatto fuori di Granata in^. 
vndiletteuol piano jKrr la falda di collincttc , Ic^ 
quali da vna parte c»n ftìperfaia dolcemente amena 
ftandoa’ fianchi della valica, non fai s’clla proftcla 
giaccia piu per riuerirc il piede loco, ó per ailicurarfi 
fotto la protettionc del loro ca^>o . Dall'altra J’ac* 
que del Xenilc ricco margine le fanno co’ molli ar- 
genti, onde le pompe verdeggianti riceuendo no- 
àrimcnto,e fpecchio, ne dìuengonoperrvno, c 
l’altro capo piu numeroie . Così a gaia coronata 
da due elementi, capace di ipcttacoli, e ipetcacolòi 
per fe medefima.fa teatro niente meno acconcio a’ 
giuochi di Bellona, che a quei di Flora , 

Già adornaua il Sol nalcentc i puerili raggi co* 
fioretti teneri di si bel lnogo,già infiniti cin^^nd 
tutti i luoghi atti à vedere occupati haoeano, già fe^ 
rocemente difibndeoano per Tana beilicoH inuid 
trombe , t tamburi , quandò il fi>rte Celimàuto di 
tutte armi annata, concalau bufia, premendo Ou 
Ballo altiero » quiui fupta la pianura feifi vedere. 
Vfeì eoa numero fb ftuolo de* piu fceln Cavalieri 
per accompagnarlo io (Icflb Re , il quale pofeia fi 
«urcftó cc>(iei&àtncmk(x>liitu«pEi.'VQde;^^ 
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eorrerc , fe ibflc dVopb .r In altra parté non molca' 
lontan di lui compaiuero fopra leggiadri: palafreni, 
in bel drapello le più. piincipli Darne dèlia Corte , 
che con cHerfi quel giorno nulla inen del Campioa. 
Iqrocintc ancifeflc tutte le arme proprie, cioè a dire 
bJlezze, e gratic, sforzauan chi douea^combatterc 
àguardarù poco. ^r.guirdar inolio. ì:. - . j 

• Ma fra tutte le altre .liùt^e^gio quel dì inirabil-. 
mente la bellez;^diFcliùr(enavif£ca ella in habito 
fpedito da Gacciattice . * Scehdbuale f<xtjD il ginoc- 
chio vaga faldiglia, che non folo corife ntiua àgli 
altrui guardi vn dorato fpronc, ma in gran parte vn 
bianco (liualettOj il quale fopra rattillata gambi , c’I 
leggiadrccto piede con .a2um naftiiic s ’allacciaiia ♦' 
Il tabi delk faldiglia era anch’ei teÙutOida sì viuo , 
lucido, c cangiante azzurro, che tra pei lo ,vcnto,&: 
il deftriero clìc’l cómmoueand,c per; certe ininudif- 
IìjDicftelléttc,chc lumeggiaùanloy facca ritratto al- 
bijQpànnà quallbr Zeiìro tauuiua lé fue calme nncrcr 
Ip^nd^Ufoauemente,&ilSole fmiinuzki|toÌJÌ mille 
kinpi sjy-vi'^llcggia* AmioJgbudS lo EnsltoycdH 
Meato bufto:denrro vn fiammeggiarne ohennisi >« 
Ibur>/Ib agoanorelca hauea con sì gentil inagia tRM 
mutato ia fioit,in bclqe,incacciaggionile fine fe-j 
te, chc,glib(hMÌjflci ruggiti, & i latrati potean vé- 
derfi , Xe.;miankhc.'nel modo .ftefio. pur ricamate 
giungpuauoÀ t^or Iblafneutt il gomito» vn pu» 

si* ' IO» 
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io,« ttaiìiarciite biflb fuori largamente 4iff®n^n-c 

dofi loro margine, femia nel rimanente braccir^. 

più pcr^ ventilar gli auori, che per iiaiconderli • •; 

Cecili della bianca, morbida , e maficcia gola cimi- 

da due filadi nerillìmoazauacce,per vincerc_jt 

gliamanti, haueano fatto lega con gli aueriàrij . Maj 

vn c?pcl caftagno.^hcper linea alquanto obliqua; 

ficoptiua in parte capiicciofamcnte il Iato deftrp al^ 

Ja terfa fronte, era , e per il luogo, e per Tingegnò ^ 

fuperipre a tutto il rcìto in rendere bizaiTa fa bell» 

Donna. Stanano alla faldaappefi di penacchio irv 

Vece alquanti veli coloriti con. vaghezza pari all i^ 

yadetà, i quali prefi a giuoco da queU'auie 

delle quali per laioteigliezza lofo^parean tef^ti,o> 

per l’aria quali vipere innocenti diuincolauano,' Of 

dailanima non propria abbandonati giù per gli Ot 

ipcn jìn fulla. groppa del dcftrierp cadeano eflanr 

gui , or felicemente fi addome fticauano con quo 

^apcgli, che fertili , biòndi, c crefpi naturalmente , 

.feendeuano in due grolTc ciocche giù per le g WC«> 

<c fignificar parcai;K), che^le tofe, c gelfominl,cb’ 

^rao quiui, niente mcnp,che.a’ diamanti, '& a caf^ 

Ippnchi VelTere legati' in orò • fi. conucnia . 

^ata parimente in orocóftodialc ricca fpada il fin^ 

^Iro fianco, & craiÌcingctlafi,ancotche(iti gonna& 

filo priuilegio , percipch ella (ola , benclie in babito 

«^“fciwoa, bimaneggiaiwfnag,liod’ognUwih<^^ 1 

* - M#» 
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ffc di GÌ<Vk(ciaua dubbio akuno ktobu^A difpo^i 

ftczza,ond'ella alteramente ic^raftaua ad<ygni don- 
zella, il bsoco dolcemente minaceiofo , chevibra** 
Uàno da due bmnc pupille Gratic guerriere, e final- 
mente irnotHpuito(ì del lùocauallo , il quale jCoine 
fi fcntifiTe dalla nobil ibma folleuarc (opra* (c fteflb , 
fumana , (cotcua il crine , fi adiraua contro del 
no , odoraua con le gonfie nari (àngue di (tragi , e 
ribattendo impatientc cento, e cento volte zampa 
viccndcuòlc (ullorme ftefle,rpitaua‘Vh viuo deli* 
delio ànch egli di duellare . Or (c in vn cauallo il 
regger Felifmena rifuegliaua cotanto brio, che haurà 
fatto nell’inamorato Celimauro la (ua prcfenza_-? > 
Certamente inanti à que’ begli occhi diuampauali 
nel petto tanto coraggio, c sì chiaro ildimoilraua> 
raggirando in mille dotte, c fiere guife il gran Cor- 
fiero fililo (leccato, che penfauan tutti di veder ficu- 
ramentc nafcerc dal primo colpo la fua vittoria . • 
Ma non dur6 molto cotal penfieio . Peroch-^ 
non indugiando a comparir R odrigo dallaltra par- 
te, anch’egli accompagnato dal fiio c dal primo 

fiore de’ (^lalieri, collo aiuto di vno arnefe,chc^ 
dal Sol perco(lò,abbarbagIiaua raiia,c la campa- 
gna con fieri lampi, di vn cimicro,che tremaua»^ 
.tutto per ardimento, di vn cauallo, che carbone al 
manto con iffnifiirati (alti s’iua accendendo, c fpe- 
zialmeute col feroce, t manicrofo atccggiamenco 

di 
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jdi ógni (uo moto, fpiccò a gli^oechi <it nemici si 
formidabile, che di temer molto non lalciando Gc- 
iimauro Iuogo> ne Rodrigo di fpetar molto » altro 
nonreftaua daafpettarfi iblochedouefrciaLvittoiia 
<^finalmente abbandonali! àca(o,nonad artedùirvà 
jde* due dopo elvella non haueflè più potuto incerta 
reggerfi filile ali per iftanchezza . Era dunque sì 
» ibllccica ractcncione arigiurdale cui la palma toc.- 
car doue (Te, che muno degli fpectacori prender £i- 
‘to, bocca aprire,, ó hatterciglio non fi vedea , quan- 
do ecco al primo legno deir.audace tromba, a cui 
.qiufi ciafeuno, trattone i pericolanti, s’impalhdi, 
prendere del campo i due Magnanimi quanto bi- 
ftaua, arreftar le torti lance, itiiKoritro correrli. 
Quali due gelofi Tori vanfi con armata fronte a dar 
di cozzo filila campagna,e mentre mifichianodi tut- 
V ta forza con le altere corna cupe ferite lauando del- 
l’alterno (àngue le golene i fianchi, mugghiàintaru 
to ol gemer formidabile mtta la (èhia- Non altra- 
mente al duro (contro de’guerciert (coflà dal rim- 
bombo uemò la terra, le a(ìe,comeche maficcic', e 
groflle, rotte in mille Icheggie quafi canucce,. va. 
laronoper Taria, giuoco di que*^ venti, ch*c(se già 
s'haueano prefi à giuoco fitte, ne’ bofehi, gli (ciidk, 
che del pari furono codici in mezzo, applàùfcro^ alfa; 
propria refiftenza conlo fpargcre iiiQle (ondile ^ i 
-ilcftrieri audaci dieronfi di pecco in guilà i che b do 
« ; (prone 


^rone meno pronto , ó meno forte ftìita foflc L^_jì 9 
maìi del freno, dopo incerto barcollare danano irì 
terra < Solo i due Campioni fen^a accennar pure di 
piegarli fteron quafi quercia indomita full'Apenni- 
no,ò fcoglk) combattuto nell’ Adriatico. Quincà 
fcagliati’da fe kmge i tronconi inutili, sfodraroné 
Rodrigo il brando, c Cclimauró la fèimitarra , e tof- , ' 
iiàtifi di nuóUofopFa,éominciaróiKyà mifcllkiF la_i/' 
■Sortele hi Virrù con colpi così rapidii e còsi poflen^ 
ti, che le deftre haueano apprelo dalle lingue dé‘ 
Serpenti il deluder ginocchi, e rorcechio gkidicàuit 
Cìon tra due J*oldati farfi la battaglia , ma ttó due jn. 
ithiere... - ^ ‘ 

• * a .• 

• Eran, pari cTarte* di coraggio, e di robu fle22a> l*af- 
ini quinci , e quindi fin i iTitne, i deftrìeri emulatóri- 
in Icna>& agilità, onde dopo mille finte, alfalti , ri»- 
tiràte, ’® volteggiaihenti, dopo l’eflerfi òr CGri cólpi 
lungiiii,,efi>eri:,'orGon-atcékinatii efeàrfijOr àuuenL 
tandoft,,o'f rànnicèhiandotìjor ribattendo, oi can?- 
làndói ftudiaci di conolècre i vantaggi loto’per ogni 
TÙj'dopo-bauere ora antepofta l’ira alla maeftnaV 
or con la dottrina retto il furore,orogni pericolo iri- 
«reftito per vincer tofto , or femata ogni cautela' per 
vìncer cercò^ àltpo dir dopo lunga ota non potèafi', 
fe ncm chc ajnbimeritauano triónfo anche noiv vin- 
cendo'J.’ Actooito tcftauaogn’vriójché mdue cóiii^ 
intenti fconol^iuti tra di 1 ^ lol dall-acddenée 
■ pofti 

\ 
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‘pòdi a confronto fi rrouafTc tanta vgi^aglianza . Phì 
llupiano effi medefimi,sì dal vederli /lon ancor vic- 
toriofi per riguardo delle forzeyclieadopcrauano, 
come non ancor perdenti per ragion di quelle , che 
'fofferiuano . Andaua quelli, e quegli- purfàntaftir 
'cando quale efscrpotcfse il nemico Tuo, ma le pia- 
ghe, che nel tempo llelso dauanfi pi^ni di rabbia >•;, 
non lalciauan che potefse Jor venire in mence di efi- 
fer amici • Già le delire , & i dellrieri meno rapiefi 
-girauanfi per debolezza. Già rigauàno àmenduc 
colile Iqr vene in pili d’vn luogal’armi fpezzace > 
quando Celimauro pollo alla sfbggiu il guardo.ni 
Felilmena, videle dcfcritconél pallor delle fiharrice. 
guance, ch’era di lei làfigue tutto quello eh egli pei> 
dèa . Ónde da vergc^na^ darpicta,:da Idegno puh- 
Eoad vn tratto , fatto»deiraltrui timore fuo proprio 

ardiie,tolfe il bràccio dallo lcudo,t:he all’arcione 9 

*rimafc appclb, & afferrata ad ambe mani la feimitar* 
la, fcàricolla con dlrcmapolsafopra Rodrigo. Cer- 
tamente al colpo horribile fpacatp quelli dalla fróte 
fin fopra l’arcione fi riinanea, mail cauallo quafi hàr 
iiclse fenno predo canfandofi , fece feendere non_i* 
pieno il colpo,’ il qual però per la barbuta' fdruccio*- 
landò fui dedr’omero peruenne , & ad onta delle 
forti piadte con beri alta piaga vi s’incarno . Rodrit 
•go all’ora inuelenitoj)iù che vipera calcata di mezi 
to Agoftoiò'piììfheTigce armata} prina de’ figli* 

H mori- 
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morire, óvcndicafc tra fe dicendo , tiro, conforme' 
lo ciset 1 inimico^ fonza foudo gli perluadeua , vn ro- 
•Ue/cio.vcribdouc la barbuta con Lvsbergp viene a 
congiungerfi,c credette lenza folfo dargli jier l i _« 
gola in.gnila , clx’egli limanet douelTe ignobile , c 
oecapi.uto tronco (opra, larèlla* Ma Fortuna , che 
col contraporglilì voleua beneficarlo, fè,che il col» 
PO troppo in su tirato, fenza toccar pelle tronco i. 
fecci airelmo/rfcllo balzar fiiori di quella tcfta,clie,. 
io yece.di cader troncata all* altrui piede per altrui; 
£cnPiCoftumaua di vederli àpic proibiate perla lùa. 
bellezza le anime altrui .. 

‘ Non cosi.fmagó T ancredi, allora che gioftrandò^ 
^on Clorinda, fconolciutalbtto Gerulàlemme,dopo. 
il. primo incontro della, lancia , fu, imMouifamente 
colto dal fecondo, de’ begli occhi , c aellcriric lj^i^. 
tp,Come attonito refió Rodrigo al repentino laiOr 
po.de norilfimi fembiami.di. Celimauro •. L^cflcr 
quelli,.cui.haueua.eglilà]uata là perlbna. que* giorni: 
“dietro, lo circrcorlbor.ora fin su i prolfimiiconfinii 
del 1 inuolargliela, il fentirlofi da* vicendcuol genio ) 
CPnfermar^pei: piu, diletto amico > che hauefic aj. 
ippndo>ma dalla eléttionc del luo Re pc’l; maggior; 
Qcmico, venir rolpinco.dalÌ*àmore ad 'incontrar la; 
«notte per.la.fua.vita>,ma,dall’vbbidicnza adatti^ 
fthiar la.vita pcrla.iua morte, tutto fi parauainanti; 
alwppenficro peragiudo E cne cotai ino- 
^ - tiui. 
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tiui noi tin (Teio à baftanza flior di fc ftcflb,aggiuiv 
fcfi per meglio renderlo infeiìfato nuouo accidente* 
Imperoche non prima Fclifmcna vide per la teda 
difarmata conci il fuo Caro capitai lifchio , che il 
tremor del cuore fcotendolc lerofegiù dalle guarii 
ce le fé dalla tremante mano cader altresì la briglia , 
perche il caiiailo per talento naturale tutto focofo^ 
vifto a fé commettere di fe ilgouerno.allettato dal- 
i’afpetto de’ dcftrieri,che combatteuano, torto a 
tutta corlà giù dalla collina trarte la Donzella per lo 
piano fin mila pugna . > Quando il buon Rodrigo 
riguardc) da pre fio quel fembiante , al quale noìi_ji 
hauea da prima porto mente per la diftanza,ei cow 
nobbeper originale della copia, che gli hauea inan^ 
data Celimauro à prefentare con le altre gemme y 
dopo vn fiidotfi’eddo fentì forgere nel cuore , e nel 
fcmbiantc fiamme sì viue,che eran leprrmiere in 
paragon di querte nulla meno del ritratto , il qual le 
Iiauea prodotte, fiamme dipinte . E mirando l a * 
(bau e pallidezza, il labro fmoitOj-e le pupille langui- 
de dellaiTicfchina,fenza ricordar piu douc eì fofTc^ 
a che venuto , da chi mandato , altro non facendo 
da guerriero jcbe il non fuggire, quafi da làettatoci 
co rertó inftecchlto , 

^ Airinconiio CelimaiitD vìftóG d predo H 6 k> 
bel fuoco, lelTc fopm il cenere del voltcl 

amacoi quanta patte alci toccai 
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»«* fofFrcndocìi vederla lungamente tormentata_Ji 
dalla Pietà, al rinafcimentOjdifre ,dc’tuoi vetmU 
gli, G Cara, dedico io qnéflo . E tutto ad vn tempo 
(òpra il capo dello immobile calo vn feiidente ad 
ambe mani così gagliardo, che le ben ventura il rra-t 
,qolfc in piatto, colpì però sì pienamente , fenza cIk 
lo feudo troualTcoppofto, che aggiuntoli allo ftor- 
dimento della maiauiglià quel della forza, vinto 
nulla meno, che dalla altrui delira, dagl’occhi Puoi, 
Itior di fcntimcnto, e fenza moto llramazzó di fella 
giù fui terreno . Non bado il vittoriofo à Icendere^ 
corrergli foprà,e per coftringeiio a chiamarli vinto, 
difciorgli felmo • Ma come in vece di vn nemico 
videli dillcfo inanti vn’amicotale,che per poco nel 
cuor fuo non gareggiauacon Felifmcna, come vide 
che colui, in prò del quale egli bramaua alcuna oc^ 
cafionc di votare le proprie vene , adelTo per fua,^ 
Opra gli'giaceuaa’ piedi freddo , & elàngue , cofa < 
che auiienuta non gli fora,s’egIi non hauefle lui 
liKtatto (Quella volta dalle mani micidiali de’ fei fol-, 
dati . Ahi amico , gridò forte , qual fortuna rea mi 
ha condannato asì grancolp Icnza'mia colpa ? Ahi 
Fclifmcna, dilTe pofoia a lei riuolto , ecco qual da 
me ha mercede il buonRòdrigo dello hauermi dato 
due Vite, col formi prima aU’altrui mani, & al tuo 
volto pofeia mandarmi . Qm tacque,' tra perche; 
s’accorfe al palpitare, ch’egli viuea,c perche giàvir. 
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Ar foptiigiongcrc il Baron Cufada, c’I Baf^Muftafi 
fo,<]uegli per D- Pietro , quelli per Albumazanci:^^* 
del duello giudici coftituiti . Entrambi fi accorda- 
rpno nel dicHiarare il Moro Rc padrone del far guct 
ra , odallungar larregua pér mefiduc. Se il prode 
Celimauro giuda lordinarie leggi per Signore del 
fuo prigione - Confermarono i due Regi cotal giii^ 
dkio^ non hauendo luogo in fatto sì cuidence con- 
tela alcuna, c dall* vna parte ritornofTene D. Pietrò 
in Cordona eoo la fila Corte, confumandofi di dizza» 
contro Rodrigo, dall’altra Albumazarrc dandogli 
per vinta a fuc fpcranze conPauguriodi vn duello» 
fortunato tutta la guerra , pieno di trionfo torno in 
Granata, rifonando tra Donzelle, Gaualieri , e Po-f 
polo, per ogni parte applaufi diadulazionc, edi ve- 
rità, cioè a dire fatti al Re del pari, Se à Celimauro . 

Que di tutto intefo à non modrarfi meno amied 
di Rodrigo dopohauerloconofciùto , che modrato 
gli fi fofle fier nemico no'l conofcendo,fcceloada- 
giare fopra vn palafreno di andar foaue , & à paro 
a paro caualcando verfo Granata, come il vide dallo 
dordimento ben riuenuto i colmò di vergogna in 
gui&, ch’égli il vinto raflembraua , così gii diffe J 
V eramente troppo predo pentefi, Rodrigo amato ^ 
la Fortuna de’ dioi fauori . E' .vero, ch’ella in trarmi 
alla notitia vodra, dandomi nelle man.vodre, fù 
mia fomma bcnefatricc^Ma perche.cfscr mecoadefi 

io 
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Co fominitmcntc barbara faccndomiui non cono* 
fccrc ? almeno che non far che altresì voi me nòiLj 
conofceltc ? Harexc vlàto tutta la pol^za vo-» 
fila, de io làrei tornato allafelicità eie’ voftri lacci, re* 
ftando vinto. Doue cli’io non conofcendo voi> 
quindi ho con mifera ignoranza procurato diefser 
omicida di cui eflcr io douea prigione per ogni co- 
te, c voi ine conolcendo/hauete coneccefso di fi- 
nezza amica, voluto rimaner prigione di colui, che 
certamente v;:cifo rimaner poteua dal valorvoftro . 
Hor fe forfè vi afpettate di prouarc, ftando meco, 
com’io fappia nello accarezzare i prigionieri pareg- 
giar voi , fgrnnateui pur fin d’adcto.Di hauermi 
ìèmpre vinto conofcerete, fuorché adefso, che non 
volefte . Rodrigo , il quale (bl come buon fuddito 
doleuafi di efserprigionejperaltro come amante nc 
hauea conforto , alla cortefia del vincitore amico 
COSI rifpofe . Ciò che voi chiamate colala di Fortu- 
na , confentite ó Celimauro amato, eh io dimandi 
benignità . S’ella ha fatto, ch’io da voi fol dopo 
hauemi conofeiuto fia flato vinto,cmmi honorem 
hauer ceduto piu alla voflia faccia , che al voflro 
braccio . Conrcfso, ch’io poteua prima, che da miei 
conofcerc chi fofle da’ voflri colpi , ma non feppi 
maipenfàrrai, che volèfle il voflro Rè,mandando- 
uiacombaitcrcontrovn Ibi guerriero, fare al valor 
voflro SI fatto oltraggio * Iiiibmma priglon mi ha^ 

uctc. 
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liete. Ncilmio Rè,s*ci ben riguarda, Hourà do- 
Icrfene, pcrciochefc àprolongarc Tene ha la tric- 
gua , qual maggior ventura , che Ichiuar battaglie , 
nelle quali contro lui militarebbe la voftra delira ? 

Tra quelli, & altri limili ragionamenti giunfcro 
al: magnifico palagio di Celimauro.. Furono ran- 
tolio loro? intorno i famigliari per dilànnarli ,, 5c i 
Cemfici. per lar l’elàme delle lerite .. Haueuanlc 
alsai pari entrambi , & eran grandi al numero , non 
al'pericolo, folo che i rimedi conuenienti lenza tra- 
feurare vi s’applicifseto . Perciò apprellaronfi due 
letti agiati nella ftefsa camera , non ritrouandofi a 
qualunque piaga ballàmosi fino, come la feambie* 
uole prefenza.di due, che s*amino . Non. volle Cc- 
limauro per niente, ripugnalsc il buon Rodrigo s*c- 
gli firpea, ire a giacere, & a curarli , anzi che prima, 
non vedelse efattamente al male dell’Amico dato» 
compenfo.. Impallidì , tremò, quando feoprirono» 
Ic piaghe, maledifsc la fua mano, che le hauea fatte,, 
mandò vocipcrlamandiquellijche le trattauano.. 
Infomma più bifósrno di cfser confortato hebbe lo* 
fpettatorc , del lolFcrentc .. Còme pure' vdr darli 
fentenza.quali! intieramente fauoreuolé per là. fpc^ 
ranzai quali :dà ciò folo.mcdicato pcrfcctamcntc^^ji, » 
anch’egli li corico'.. 

Così . giacquero • que’ due • fedeli prima' di eflèr * 
lani.^kffitto per q^lchc giorni.. Nclqitalinencrc 
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millii guilàdidelicie tralafciaiia Ccliimiuó, ofrdé 
il nobile prigione foflc honorato . 1 linifottiliflì- 
.ini , clone ci giaceua , iiuìit;iuano a dormire pcrFec- 
rainente co* lor profumi, non meno che a veggiaic 
5 dottamente hauclìero collrettoco’lor ricami'. La 
coltre prcciola, che lo (caldana, imitarla con riibinà,' 
•perle, & ifmeraldi slal vino vn prato, eh’ eran fenza 
‘perder pregio, dincnlitc veri fiori Ife fine gemme*, 
ili cortinaggio di ricchifiìmó broccatoihauendo la 
-iburana parte foderata d’vn zendado azzurro tutto 
•ftelleggiato da lucid’oro, facena da vn’ infermò 
fenza lefionc à Ciel fcreno pafiar le notti. Pafeean • 
-lo cibi ppcciofijchefapeuano elTcr lufinghieri col 
'palato, feria e (Ter maligni con la falute . Gli fen;- 
•deano breui k? ore con gentile conuerfare i princiu 
pali, c più auuenenti Caualieri della Citta . Aflfao- 
'•ciauafi Iattanza con le poite,e le finctttc advtu.* 
'giardino rpatiofo, c per fontane, vccclliere, & albe- 
ri tutto deferitto- da fiorito ingegno d ’ amenità 
•Qujuià dilettar l’amico,muricifiniiIìmicontinuai- 
'Biente Celìmauro fiicea venire , i quali col celarli 
dietro a’' tronchi, Scindi incarc guife variare voei> 
•e ftromenti fingeuano Amadriade, che rendettero 
ivocali le lor corteccie. Ma cotai diletti tutti nul- 
la haueandi dolce per rifpetto à ciò , che ncdeali 
"amici deriuaua dà Icambicuoli ragionamenti . Se 
'opera così Jlpauc rkeueà nel grorqo qualche pregia- • 
- • J dicio 
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4icio 4«ncyi(ìte altrui lamicete fe ne 'tìlorauano, 
vHirpatìdo per la inaggipr parte con la lingua le 
iorc degli occhi . Veifauano a vicenda il proprio 
cuore fenza alcun freno • Paflìoni, memorie, deh- 
derij, diletti , affanni » Sol Rodrigo chiufo tratte- 
jiea >r inuolontaiio affetto ver Felifmena , conciò 
foffe ch’egli di sfogarlo in vece s’ingegnaffe à 
.tutto ftudio d’affogarlo col vietargli il relpirarc_^ 
perla Tua bocca^ Per contrario raffembraua a Celi- 
mauro opra perduta di alcun’altracorafuicllar^^ 
fuorché di lei. Ne il diletto dicoral materia ve- 
nia punto intorbidato dalla gelofia del paggio 
Egiido, però eh’ egli, Cjualche fe ne foffe la cagio- 
ne, nello fteflo tempo eh’ il Padrone ritornò in_A 
Cianata , fc i>e parti , fenza làperfi colà alcuna del 
perchè, ò del doue fi fòffe andato. Non fapem *. 
dunque il giierrier Moro litrouar lùbBietto piti foa- 
ue, ò piu gentile pe’ fuoi dilcor/ì , ne piu nobil for- 
ma per tramar Ròdri^ da vero amico, come dandò 
pienamente in mano a lui gli affetti, & i (ègreti pid 
pictiofi . Già non pbte4 quelli ameno di non pren- 
derne con l’intimò deH’àriìma Ibmma dolcézza, mi 
dolce2Za cruda, mentre i detti dcH’amicc),ch’acccn- 
dcanii defiderio,coine imagirii efprcflìuc dipelili 
mena , } mcdeUmi come atti di lineerà confidenza 
affatto gli victauano il défiderare . Riandaiia Cclii 
riuucQ CQnquai-doni f lem (Ielle cortefiifime non 

I " folo 
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folohaucflcropiouuto, ma fi fecero piouuce fbpni 
di lei . ^ufclimaua al Cielo la beltà , la grada , Tac- 
eortezza, lardimcntoi la lealtà . Figuraua viui viui 
con la voce i moti, gli accidenri, le opere della per- 
fona . Che Ipettacolo eflcremai fiato quello , allor 
che quafi tra viole fiiperbo giglio compame fopra 
la collina fra le campagne ! quanto degno,cui feen- 
delTero a fonnkteatm'^livftefiì>Derj che mano 
ouer piu ardita, oucro piu maeftrà in infegnar al bel 
defiriero l’vbbidienza fenza danno della feròcia ? 
quanto nobile timóre, quanto leale al rimanerfi lui 
col capo difiopcrto hauerla fiiór di fc portata afren 
difciolto fin fili duello ! Vedefie mai diletto amico 
porpore reali degne diparagonarfi con que’ pallóri? 
Che chioma vagamente fcompigliata dalla carriera! 
che occhi, cori pietofo turbamento , annuuolari dal 
mio pericolo ! può di me ttouarfi cuor più feliccj;>, 
fendo riamato tanto da Unta Donna ? dite , ditelmi 
Caro, chetefiimonio più gradito della vofira boccà 
nonpofibhauerne. < i 

'Siete SI fortunato , dille Rodrigo , che occupata 
haiiendo tutta già per voi la felicita, ad altri, chcjj» 
ami al pardi voi non crimafto luogo di poter efler- 
lo. Pure vnafpro ftecco,Celimauro ripigliò, mi 
punge eternamente il fianco, ch’io non ramo qua- 
to voglio, ne quanto debbo. Cosi va il mondo, 
dific il prigione, altri duolfi perch’egli ama più del , 

\ fuo 
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fuo volere, e del ftiodoucre. Allora il Moro. Ama 
poco dii ama più del fuo volere . Ben sì egli ama 
più del fuo douere,perochc il doucre di sì baffo aio- 
re fi c non efser degno di poter vantarfi ricco in_j 
neffun grado , di sì bella gioia , come c fAmore . 
Io per me vorrei pK)ter capirne più col correi cuori 
in prcftico da più leali amanti che giamai follerò . 
Q^l di Piramo, quel di Leandro ricercarci, da Tan- 
credi, da Zerbino me’l farei dare, che so io.? voi ftef 
fbnonconfentiicftc il voftroamcper cosi bell’o- 
pra? Traile vdendo ciò Rodrigo vnlbrpiro tron- 
co , c così rifpofe . Il mio cuore ah che dauanti al 
voftro molto harebbe onde vergognarli. Foifc_^ 
quei foggionfe perche gli parrebbe di amar poco 
nel paragone ? ó poco, ò troppo, dille Rodrigo ; 
Ma ditemi per grada, voi comporterefte, che altri 
Quoiifiiordel voftro folferui compagninciramorc 
di F elifmena ? Sì, rifpofe il Moro, quando fi potef- 
fero col mio per aggrandirlo mcdefimaic . Altri- 
. mence ? dimando faltro . Altrimcnte vorrei farn«: 
tanti pezzi, quanti hauclferopcnfieri hauuto diofar 
cotanto. Ohimè, ohimè. Rodi igo^ allora tratto 
fiior di le lenza poter tenerli forte gridò i-ma con_> 
anfia ricercato dall’amico^ cheli IcntilTe , torto rau-. 

uedutoli, nulla nulla, folo ch’io tentando la mia » 

piaga più perigliola , ho incontrato non volendo 
per maniera , ch’il dolore c .ftato grande con ell'cc 

1 z fubi- 
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^»bito » E: vi paflàcgli ? Si mi palla, qniiTdma 
pja.no, lUnnnaifìn nelle vifcerc - tei yofira fc pren- 
d C 5 C cura di voi fteflò eam Rodrigo , aecioche non.- 
JaabbiaFclifincnaà quetekrfi del fatto mio. Ro- 
dagoà<taiparolfitucto.alteracDfi> c che penfioro hai 
Fclifmenadimio male, ó di mia,faluc 22 a'? Che_ ? 
penderò voi dimandate l Or non bada l’eflermt: 
tanto amico a .farle pccciofai k- voftia vita ma pid. 
vo’.dirui:.> Piimà-dclfe pngtià i» lè^jiToiiiifi ^che l'a^ 
liebbero trofèi del fùo gran nieiito gliacquifli della; 
mia-vittoria, xpando feguifTe. Ónde itoonfemar^ 
die inteiefT©rijo'i Cheditc ? fpiicedid^elTcr àlèi dfe 
me dcmdtorpcrdifciogiiefmidallkpromefla ? Anzi; 
mi dirpiaec,;cbc<rion miifìalecito'-il rkeoere ’ di prot* 
priaiVÒgltóció^cbc a .voi di far permettc r^mtorita - 
t^’incemdAreplicó il Moro . Voi temete Gettamene 
Ec le il© dralaa Donna da voi amata, fc per nelsun. 
<apooob feiititc, ch’eilà habbif coitìpàgnaaaei* poC- 
fedériii - rVenunente con cotai-finczzcivnolfì ainaw 
net^CiCoh que fte amo io U Quanto godo, die ; no 
folo fìamo fìmiii' ncll’amiciria^ ma nellamote' 1 Mar. 
oquac à me cotanto torto di celarmrtcosi lungame- 
«CLgllaffetti volili 5lo non gli hò celati , poiché non? 
Behó-aJtri,ched:voiltifl’c(Iì'. Tanto fi idmigliano t 
rifpore iiiMbro .. Dunque è forza, che non me n.di: 

me vói fiate Toptunatillìmo . .ScncoBe Tuprem,]^ 
gioia/i Mìidii^èelladagciwiit'die vi predò ? qtian>* 
- . . 1 to 
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ro rìguardcuole per k bellezza’ ? Rodrigo allora . 
Iitìagimte, che a’ mici occhi ella fi paia qual fi pare 
Fcliìinena a’ voftri ne piu ,«e meno . n'e più, ne 
meno ancora: vi coirifpònde ? Soggiunte il Moro . 
Alior Rodrigo . Come può Gettarti forni còrrifpon 
de, mentre io non l'amo ? Non làrnatè; difle Celi- 
mauro, e dianzi, eh’ella Vi habhia tòlta rahinià non' 
mi negafte ? Ella me l’ha coka, e iloìi? la pòflrede, ic 
lèi fiiggo, ella me non fegue, e pure temprò al fian- 
co indiuifibilmcntemcla ritrouo, non vogtio‘qùe!j 
ch’io voglio, e non amo peich alno, finalmònte Tò- 
no sfinge- di me medefinio' . Gòlimàufò 'à 
enigmi ,'quafi dolcemente rifent^ndot^pèròheIÌ<^ 
drigo nel liberamente difcopiirfi nò’l pàròggktsò^^ 
À hi' amico jdiTsc forridòndo, Voi m’ingantìàtc'.f 
Auim pó Rodrigo a tal parola ratto ’di ’tcòrno \ pat 
rendogli, che non lamico , ma là fua cofciònzà per 
' riinproueràrgif k'rintìocente GóIpaiparlàió'Kauelse . 
C^ndi interrompendo Gèl ‘ptoifompi^e . No, non 
fhnganno amico, qòn temere, nòriV 'ingannò /rie 
inganneiouÉii .* arda, pénii tcoppi il tìuórò/ nori v'inì- 
ganno,‘ne inganiierduuijnOh mai; n6 •• fenipre 
' do y fempre amico ; femprtf vqtlro, iioft v’ingàrino , 
ne ingannòrotftii'. Cetutiauro viftjolo dosi alteratol 
per non fargli noia col voler fapetc 'ció^, c:h^ ìid efsò 
non piaceoai ó forfè erà difdettó di palòfarò, a diffe- 
rente prattica : volto- il difirorfo , cultòl 'chiùdèr gli 

occhi 
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occhi breuememe conchiufe il fonno . 

Già abbigliato il Sole per la man di Tcti piu che 
mai fofsc, defcriuca con note d oro nella fianza de’ 
felici Caualieri i ricchi auguri j d’ vna felici Ih ma gior 
nata, quando ad adempirli entro vnmeflaggio con 
nouella , che ambo i Re iiutico , e moglie ad ono- 
rarli di lor vifita ftauan per giungere . Rallegroiri 
Celimauro della nouella , (pelando che venebbc 
forfè Felifmena anche efsa.. come Dama principale 
della Rnna. Ne falligli il penderò . Entro quella 
nella Camera de’ duo guerrieri, accompagnata da 
due fue donzelle più fauorite>delle quali era l’ama- 
ta Mora la principale , & apprefso Albumazarre le 
fcgukó, col corteggio anche efso di due fiioi Baroni 
de’ più pregiati • Ferii l’vno , c l’altia al letto de* 
due Caualieri, ch’eranoà leder leuati in atro di riuc- 
renza. Et il Re ridente in villa stdilse loro. Ben 
Amici ?• come vanno le voftre piaghe ? Siete voi si 
brani à difcacciarle,comc ad affrontarle ? Colfc Ce- 
limauro prontamente in cotalguila il tempo della 
rifpoda . Io per me, non ch’io difcacci, ó Sire , ma 
mitengofommamente caro tutto ciò , che sù 
mia perfona contralègna gli atti del mio ofsequia 
verfo di voi c m’impccia poi fauot sì fegnalato,* 
quanto c quello del yoftro aCpctto. Benché onor 
si' grande in riguardò al meritarlo s’habbia intiera- 
jjnentc ai mio ptigiqnc ad attribuire . Allor Rodjrir 
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go,*per non efscr dopo la Fortuna viiito ancor dalla 
cortcfia . Sire, dilsc, fé k voftre gratic fono ccccffi 
di Clemenza, ccitamcntc vafo piu capace di efse fi c 
colui, il qual non pur ferito , come Celimauro , 
di più fi troua vinco , c priuo di liberta . Nel reftó 
sei fi gloria delle fue ferite conhauerle per voi, &: 
io mi glorio delle mie con hauerle da lui . Qui la 
R eina fiaponendofi, ch’era in eftremo gratiofa.^ , 
così patio . Certo , ch’ei fi paté , che ben fiano ad 
ambi in pregio le propie piaghe, & il non voler di- 
uiderui l' vno dall’altro è lenza alcun dubbio a fine , 
che non fi faldino , fc c vero , che le piaghe fogliati 
verfarfangue allaprefenzadichilenahtte. E’ ve^ 
rifiìma refperienza , dilse il Moto , in cerca forte di • 
ferite, fi cornee parimente vera in certune altre, che 
dauanti il feritore il fanguein vece di fpicciare più 
corre al cuore . Et in quefia giro il guardo affettuoib ‘ 
a Felifmena, che vn pò dietro alla Reina dando 
con vn tenero forrifo gli corrifpofe. “ " 

S’afiilcro i due Regi tra quelli fcherzi , e mentre 
lietamente andauafi cianciando di varie cole , cad- 
de il ragionare sùl’amenita del bel giardino, che 
rendeua giocondilfima tutta la danza . E concio 
fofse, che in quell’ora i più gentili mufici forinafse- 
ro, nafeofti dietro a’ tronchi gran melodia , Lidora 
la Reina motteggiando conCelimpro. Tioppd 
fono le deiitic vodre, dilfe, pericolofe , fe elle co- 
■ “ dano 
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lUnOjfi^cptrw appare, il crasformarG initroDcbi 4 
chi Iqr fi afjfdji • allora -Tioppo forano villani 
1 tiqncl^i, (c.ttouàn^lofi alcun marmo, il qualc,bcn^ 
che inanin^atOj nondimeno sa con bel concento 
lendc;! gratieal J”òle quando lo illumina , efiì , che 
fon di anima forniti, auamì i Jaggi voftri nobiliflì- 
mi fi fteflermuti . Nò nò ripigliò Albumazaric • 
Io non gli ho per alberi fin dalla nalcita , che a’ rag- 
gi non applauderebbono, come voi dite , polcia_^ 
che fol debbono amar rombie;me,ntre l’onorloro 
tutto nelle fiondi fi fta ripòfto . Huòmini fon fer-- 
inamente, che in tal guifa trasformatimi addiman- 
dano pietade, ficomc a’ Re Ond’io, già che non 
fonpofsente direfiituirli aU’andco afpetto.sì péro 
mi piace dar conforto loro, con dar loro compagni 
nelle miferie . Perciò voglio, che ci trasfomiiaino 
tuui in qualche cofa differente da quel, che fiamo . 
Dica dunque ciafcheduoOjin che fi eleggerebbe di 
trafmutarfi,ei pèrche vi aggiunga : c fia bel giuoco 
quello da trapa{Tarrore,quando fouè fono infermi, 
fora il porre in campo grani prattichefonno leggie- 
ro . Cclauafi miftero ’fotto ciò, che proponcuafi da 
Albumazarrc . Egli, benché folle di leggiadra ’mo* 
glie , c giouinc ben proueduto, nondimcnò , cón- 
qiofiache rclTefcRè grande, Icmo pariincntégran- 
de di gran vitij lo haoélTe refo, c gii faccllc il poter 
|ifolto,.aÌtrejsÌ9ioUo dcfideraic , ardea da tempo 
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hi qua fegrctàmcnte dilafciua fiamma per Fclif- 
mcna * Quindi hauendo lei veduta neìlantece- 
dente pugna > tratta fuor di fc dal palafreno doue 
Cclimauro era rimafto con fuo- rifchio grande fpo- 
gliato d’elmo^ fe ben ella poi con varie fcufe riuer* 
fato hauea rutto quel fatto l'opra il caiiallo, pungea- 
lo nondimeno fiera lofpetcione, cl> ella picfa fblTe 
del gioiiinetto . Parendoli perciò i che nel parlac 
deH’vno>e l’altra^egli forfè alcun maggior barlume 
difcoprirebbe, vago di lor porgerne Poccafione .■> , 
prefe volentieri quella del proporre si fatto giuoco . 
InuitQ per tinto a dar cominciamento Filonardo 
fuo Cameriere , il quale ad vbbidirc predo dimo- 
ft rodi cosi parlando. > 

Io per trasformarli non rkrouo miglior fòggia I 
. che mafcherarfi . Et il vero malcherarfi mi parreb- 
be il diuenir malchera . Cofa più di ogni altra. cai 4 
è la libertà- Or fe tanta gk altri ne hanno per l.i_j 
mafchera, ella quanta piùnehauéràper fe ? E che 
-fia il vero,, io , cui quali adelTo non e lecito guatar 
ne men k Donna mia, & imbianco, ficarrolTifco, te 
pur il faccio , allora fen 2 .i punto di color mutarmi- 
me le andrei à mettere fin fopia il volto - Jerabra 
• gran ventura Federe porinco in palma di mano , or 
'.non fia maggiore in vn.palmodi vifo ? eH’a,che hot 
idame safconde,allorcon- me fi nafconderebbe 
Io, che prono pena nel trouaik fconofcente vetfo 
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di me, prouereì diletto in farla reonofeiuta verfo dei 
gli aln i . Tanto inen m’inganacrcbbe, quanto più/ 
fìnta . Non potrebbe fguàido dare ad altri, ebe per. 
me piimieramente non trapailafTe . O Amatot forv 
mnatiflìmo ,pofcÌ4che kmiaDonnanoavedtch- 
bc per altri occhi, che per li miei ^ 

' ‘5‘oggiacc a varij titolichi prende mafchen_« ^ 
Onde Filonardo da altri detto fu gentile, da altri 
Arguto, e dataiVno licentiofètto ^ Scgiàtollo Ar- 
gilla Damigella di Lidora, e da lui forfè amara, cosi 
dicendo : 

‘ Io non fói non von ei eflèr priu.t di occhi ,corne 
la mafehera , ma in difetto di efIÌ in due buoni oc-ì 
chiali vorrei mutarmi. Gnin fclicitadc èincjicfta 
inondo effer ben veduto , e liiuno plù-di chi fa ve- 
der bene può meritarlo. Io farei prefeocc diordk 
ìmfìo foto allo fpectàcolo di cofe delTdeEabiHjpofcià 
che la villa, fo lo per graditi oggetti lludia di raflit 
narlì-, . : 

E conciofiachc noi Donne habbiamoondeagral- 
mente querelarfì dellaSorre, e della Natura , quella 
pcróche si fcarlà ci fa Hata nella breuità del corpo, 
■quellaperójchesì inghalla fpefè fiate ci fa mogli 
di bietoloni, quindi ftrano non pana, lenii vìcil-» 
■^voglia di etó elTere , che ha l'arte di aggrandire Le 
cofe picciqle, c l*vlb di congiongerfì acni ha buon 
^<)afò/doè4 dire à ciùha molto ^ 

Grande, 
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( ' ‘ tsiandfc Tara il numero di quelli , che ambiran di 
diaucr ia villa corta , fé in occhiali vi trasformate-, 
niifse (bnidendo Pinobarao Ceppici- del Re, cui toc . 
*'caua di profeguire . Hbr già cn egli va à cambiarli 
.in cofe fpcttanti al volto, & io per mio tramuta- 
anento fcclgo lo fpccchio . O trasfòrmacione magr 
igior di ogni altra, s’clk c incolk tmsfbrimbilein^;» 
1111110 altre cole ? Chi di me piu ricco, che hauré 
Parte di adoppiare in vn momento ogni grantclb^ 
jò? Ladro laiò io, ma gencrolb, poiché non di 
jiotte , od à tradimento, ma di giorno , e lènza cBc 
il rubbato s’impoiicrifca, C^ró non fol mbbarli aù la 
Tua àccia > oia'la lùa àccia . Fiderammi tutti i Ihoi 
Tegrctila Donna mia»&:io della ina fede farò heuro# 
pofciaclieclUnbnpèrìogannarmhtna per meglio 
pofseder lalcmmili diuciTà. doppia . Carillimi ft>- 
rannoleglifgoardimìci, mentre lia, eh’io fol l. i «. 
miri con gli occhi looi . Ne il pcnoroaifanno dello 
amar non riamato prouerò mai ,peroch’elknon-^? 
/faniodolafeiètammhch’iolalcicrcdla* . 

Panie apunro, che Hinboleggiato Wiclsc PìfiOh 
barzo il viuerc del Cortigiano, clic ha per quàlidi 
veftii fi raltrui volto, c trapassar i giorni intieri mm- 
chiodaco a vn mum • Fc cenno Albumazairc al- 
lora ver I'elifmena,&ad interpretar Tuoi delti teiè 
i’ingegno • Ella con vn dolce variar di volto, pamè 
comincialk ne Volordiucrh à.rrasfbrmar|l in Iridèa 

K A nno 
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non fol co i detti, ma anco con l’opra • Che glòria , 
pofeia profeguiua , la mia farebbe, quando all’arco 
bellicofo tutta guerriera , fòlli nondimeno media- 
criceà metter f ia la Terra, c’I Cielo pace beata ? Ben 
direbbe allora ragioncuolmentc tutto rifo in faccia 
al mio bel i’ole il mio Itefso pianto . Ma quando 
purnon miriufcilsediconchiuderc sì bella pace, si 
non mi fi vieterebbe almeno l’cfsei aico trionfale 
alle vittoriofe glorie del mio bel Cielo . i 

Tacque à tanto la bella Mora, & al Re fembrò^ 
che l’Iridi faperscio fcoccare anche cfsc faette, e fùl- 
mini, pefoche auiiifando, che nel Cielo Celim’auro 
venifse intefo , la brama di pacificarlo con la Terra 
era certo inditio, che ella ardea di giungere al pof- 
fefso del Tuo Armante col pacificarfi delle famiglie , 
c pregiarfì diefser arco trionfale perle palme del 
Tuo bel Cielo, atteftaua l’allegrezza del Ilio cuore 
per la nobile vittoria di Celimauio . Cofe tutte,che 
gli dauano nel l’an ima colpi mortali. Ma non fà- 
tio del Tuo male , torno a faggete col cuore nuouo 
bollico dalle parole di Celimaurò, il qual compien- 
do fua vicenda tal fauelló. Altri elegga àfuo talen- 
to cofe vaghe in villa da trasformarfi , ch’io pregia- 
domidihauer fegreto tutto il mio bello, efser vor- 
rei fatto di calamita . Par modello il mio defio nel- 
lo appigliarli a cola , che più fia nella V irtù di c^uel 
iph’elk fi paia nella fembìanza . Ma ambitiolo é 

' ' fgli 
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egli per verità, pofciache fc il lecolo c di ferro , que- 
ftaà dominar il Mondo eia vera ftiada- Tcndc_^ 
però ad altro mia elcttione , peroche del pari all a- 
mor Tuo, tirandomi beltà, e brauura, molto panni 
iì affarebbe a me vna pietra, che nutrifee Tempre 
verfo delia flella , e dell’acciaro nelle fredde viTcerc 
fcruidoafFctro. 

FTidaCelimauronelliio dire genrilmcre ildoj^ 
pio amore verfo deU’ Amico , c deU’Amata fìmbo- 
leggiato, benché il Re gelolb , nelTacciaro, e nella 
ftclla Felifmena ftefla fòrte , e bella infieme s’ima- 

ginafiPe- ‘ ■ I 

Egli, a cui toccaiu per ragion di pollo la vicenda 

così parlò , . > , ■ ■ • 

Io sì bene mi conuengò con‘lo elTec Re, che già- 
mai non faprei, fcegliere altra cofa, che la Luna , per 
trasformarmi, pofciache ogni regia qualità sa ella a 
miqgiudicio efprimerc ammirabilmente . Ha dal 
'fobia Luna, ond’ella appaia non pur luminolaì ma 
anche macchiata . [Nel Rè fon fatte campeggiar 
dal Regno le virtù non folanlcnte , ma lanche i di; 
Tetti • La Luna al muouerll del Sole , non il fole al 
muouerdcllaLuna vària fembianti. Il Rè per efiec 
buono deue fe addattaie al Regno, e non prefume- 
re , che il Regno fi addarti a fe . La Luna Colico) 
raggi della dentro le acque con non be n iute fa agi- 
tationc Aulii , e rcÀufli . Il Rè fpl con gli (guardi 

. v--* ^ 
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fadimiiuiirf jCcrdccrèiie’popoU gliaffahhi ; Sci 
contenti , comcÀ lui piace . La Luna accòglie nel 
filo còncavo i cemeili ài tutti gli huominiV II ILc 

de flringer nella conofeenza fila gli humòri, de i ca- 

-piicci di tutti i fiiddiw La Luna fol difeende da fuà 
sfera in terra per iié a caccia li Re fe dall alterò 
trono feende tal volta, deue fol perle foreftecon 
le fiere addoinefticàifi . La Luna di vn'addormen- 
tato Endiinione stnnamoiò . Il Re taluólta déc_^ 
concedere a chi mcn i’a(petta,ò la pretende la gra^ 
tia (ua. : ' . , < . .. 

Rodrigo viftofi da Albumazanc libero latiare il 
campo'del duellare , cori tal dire a fe inedefimo , 
poiché altri noi capiua, il proprio flato rapprefentÓ', 
■PafTò in mezo di delitic tante si'felici hoic , che per 
nrifurarneio fteffo ogni momento, volentieri i n ; 
oriuolo a luota mi cangcrci . Maggiormente , che 
per lui^l efprime à marauiglia ló ftatomio . Egli ibf- 
fre corda, fól pèrdite Icahnenrc la vériràj io di ben^ 
ofTeruar fede porto tormentò / Egli riera tuttfi mo^ 
uinvcntr; che'failSoÌé,hè-ii lo mi ag- 

giro femprè intorno a chi, fe pur mi vedei non nii 
conofee Le diuerfe ruote,che'{i accordano dtlcor* 
dernentè a regolare immoti di vn folò ftilò , fi àccot- 
danò adiiierfi affetti , ché rio penino inai diftoghè- 
re dal càmin dritto il mio pehfiero più principale ^ 
Altròfra ridi due noniaprci'fcorgcrc eh differenza^ 

' ^ fol 
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fol che in lui fon da vna lancia per di fuori difegna-- 

te roredciralc(UÌ yitajininedaimrinfecafaetta » 

fono aproflimate »\ poco i poco al cuor traffitip I ore 
della mia morte ♦ ? 

Largo Can>po le parole di Rodrigo harebber da- 
toaciafcbedmiodi gherib^zi, fegli atlanti nonha- 
uefle a te riuoki la Reina cpirinvporre al giuoco ter- 
mine , così diccQdo.. Mio dii etto fora ppr adeflo 
di cfTer liuto . Non gii civio non (^pia,^che a 
Rcgal Perfona , ch’efler deuc fempre yaga di accrc- 
(ciincnto^ mal fi conueirebbc cofa>clie hafipofta_^ 
nel diiiiinuire la (ua eccellenza. Ma mi tira a ciò 
la brama d’ire tià le inani.di Felifmena,6f inuitaila 
col mio fuoqo ad alcuna dolce canzonetta, onde 9 
^lla ìnufica ,con cui cc^efte piante ci hanno gen- 
tUmente dau Ipccafione dclbel giuoco,coriil}>óiì- 
dcllìmo.. 

■ ' . . ^ , 

, Celimauro jipena intefe ilt^uRo della Reina’, cli^ 

|>aren dogli felicita di femedefimo radempimenro,. 
Jecar fc tantofto allafua Cara dolce liuto. Et ella 
tìon potendo dinegar quelle dolcezze , che la voce 
dello ile fio niego facea. próiwre dòppo anrLonio& 
ijùceijeaca con maniera foatiilfimacosì cantò .. . . ^ 

^,ella cofa ^ coglier fori 

.Con man nuda ^ di farinata i ^ 

^a più ht coglier allori , . ’ 

va. . £on mp. l^da yferratai ^ ^ 
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Stjuadre mieter orj^o^liofe * 
ph hel i che mieter refe . . . : • ‘ 

' ' Jn hel frate è •vijì a *vaga^ ’ 

, ,IJ ondeggiar dì P rimaner àt - j 

Ada in bel campo piu m' appagai 
Jj ondeggiar d'>vna bandiera X 
Piti che Zefiri ho diletto • . 

* ‘ , Fiati 'vdìr d incifo petto •• ' - ' 

'pur trattar la dejìra Hejf» • • ' . : “ » 

/■ Dopo il ferro dee la lira i, ' •' 

' ' ' '^Brando fìer fe mai non cejfa ■ ' 

' ^ntuxgato poi staggirà, 

*' ' ' Cic'uc lafciu il tuo» dormire i - ^ 

*■ Perche forti frabbia più l' ire i - ' 

' Tacque, e’I Rè leiianrfofi d onde fedea^ C.iuaIicr?K 
difTejs’eglic v'erojche permezzo di parole curili (ì 
le. piaghe coirincantarfi , io so ben che le cantate 
Honrannb eflere di tal virtù, ch’io piu non vi habbia- 
4 riuedere fuorclie ben lani . Quindi- ringratiatò 
daamendue còri humikà dj-oflec^uio iì dipartì . J'e*- 
gnillo la Reina dopo eguali corte he pafsace co’ Ca^ 
‘tiaheri, acquali accoftatafi cosrdifurto Felifmen.i_j9 
riinafta adietro • Ricordateut, di ficai fuoCaro,*^ 


Rar prefto in guilà, che la vifica po filate reftituirmi,. 
che per via di è fier ferita, nonne ho punto mcn bi- 
fogno, che voi vi habbiate . I^i continuando fen- 
2a paiifii verlb Rodrigo . E voi magnanimo Cain- 
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plònc , pi^cciaui di non toftam^ntc diucnir lano . * 
Troppo calo voi mi fictc, mentre voi daCelimau-’ 
IO, lui da voi con doppio beneficio già ho riccuuto. 
Ét adio, che non iiii é lecito piùttattenermi . 

- -'Partifiì, riuoltandofi, poiché fu giunta all’vlcio 
col capo indietro à prendere in vno amorofo fguar- 
dò la rifpofta dal fuo Diletto , il quale infieme con 
l’Amico foprafacto rimanendo , dalla manierofa_^ 
gentilezza della Donzella, dieronfi con gara afFet- 
tttofa ciò à dir di lei, che alci ftefsa nonhaueana 
hauuto tempo di poter dire* 

- Vfeirono India pochi giorni affatto rifanati delle 
lor piaghe. E’t cortefe Moto , non puiTenza men- 
touarrilcatto,maconamicitiadapiùraldi pegni di 
promeTse,- offerte, doni, e giuramentiriconfennata,* 
libero Signore dell’andata fe Rodrigo,c della dimo- 
ra . Poco volentieri abbandonaua quelli la fua pri- 
gione , mentre non potea portarne fcco la libertà . 
Ma fèntendofi tiraroall’ obligo ver fo il fuo Re, par- 
ttegli non effere dà porre indugio nel ritornare al 
feoferuigio, tofto enei congedo haueffè tolto da- 
Albumazarre. 

' Ma quanto differenti, ohimè, ch’egli non fi af* 
pcttaua , preparauanglifi le accoglienze dal Re Di' 
Pietro . Chi pio dir qual rabbi^uttol’occupafle,' 
tofto che ad vn colpoiblo di Celimauro conofeiuto 
vide COSI iàcilmènte cadetRodrigo^l quale fin chef 
• ' L noi 
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noi conobbe, gli f^TUto vdiojplkmente ifìatHC 
fcnza fuantaggio • Fe cci tez^.e allora miti i rofpctti* 
Bado lefler cofe fcclcwt? pcrefe di Rodrigo. 
Speranze dileguate di vna Citta , congionmra di 
<Jar rotta al fuo nemico, c di occupar Granata toìia- 
gli di mano, non per colpa di Tua Ione , ma di altrui 
frode, che non poteano efle in cuore, done prcua.- 
lea.no ad, ogniaffetto la fuperbia, rinterefle, Tambi-i 
tioac .?. ifcliuzd . veleno da tutti i moti, impegnò lo 
Scettro,e laCorona. ftelTa alla vendetta con giura- 
mento. Comc?dicea,mordcodofi le labra^iSc in* 
^rtotti, palli dando tutto folb per la fua Camera • 
lo ad vn Moto ? Il Signore, naturale til pi^prio Ri 
ad vn, barbaro- ftranicro dife diucd'a t E chi mi pof* 
pone c quegli, che hagoduto kwia gmtia. in guilV 
da Rimate di poter ficuramcnteelTer mio traditore 
sii gli occhi miei?. SceI.erato,giàcbepiuron val/5 i: 
bcacHcijdatedati ad vn nemico à farmi da te tra-t 
dire,ej)c tenderti per me leale quelli, che ti ho 
;^caio> ben vedremo ancora fc più polla iliuo: no- 
dello Pilada gratificarti, ouet’.io panini . Non mi 
hai voluto Amico ,Rc mi haueiai, c Re irato,offet 
Ib,. e tenace delfuodritto^ quanto mreiftato prodi- 
go, dcirhonor tuo.. La tcmpcfta,che da.Albuma* 
zarrcdiuerti/fijfultuocapoi'caiicbcrafllf In quella 
feorfe Arbaftoiche afFacciolIì r»lli^poj^i come per 
\cderc s’entrar p^tefic -, 



SECONDÒ. ti 
tofi ficr vifaggio » Ben > gli dilTc , ó Aibaflo , pel 
tao degno Amico hai tu più difefc? Egli il fu noi 
iliego, rifpolè il perfido > Egli il fij, pcroche da me 
non vn Rodrigo in lui , ma vn diftillato dciramor 
pìucordialc> e delle gratic voftte più (barane già fu 
adorato^ Non habbiamo a efaminar noi (ìidditi, 
ne chi, ne per qual fine, ó per qual merito voi folle- 
aiate (opra degli altri . Ha il Ciclo dato à voi Mo- 
narchi ibi le cofe il giuditio Tornino, no (fra viene a 
rimaner la gloria dell’ vbbidire. Or , replico il Re , 
Te folli neiramarlo mio imitatore, ti eleggo nel pu- 
nirlo per mio minifiro . Quagli clpofe ciò, che con 
Rodrigo hauefi'e a farli quando ci torna(Tc : carico, 
che il fallo fin Te ne’fembianri di accettare fol vio- 
lentato , comeche il fellon (uo cuore ne gongolati 
fe . Scorlero non so che giorni , e rapporto la fama 
in Cordona, gli honori, e ledelitie imraenfe,cori 
lequali Albumazarrc ,eCclimauro rallcgtauàno iti 
Granata al miicro Rodrigo la prigionia . Cofe , che 
cran tutte alTiradi D. Pietro mantici fieri *. Oc vn 
di que' giorni, rticnttc.con Atbafto , Se alcn»* altrò 
fuo piu fido ei fi dùnoraua, ecco entrar l’viciere con 
nouclla , che Rodrigo’ era tornato > c di badarli il 
piede chiedea licctiTa . V enga, chfic D. Pietro tirìi 
to tutto in vifo d’vn'altro fiele . Entrò Rodrigo, b 
fu di colpo ad attcnarfi alle ginocchia del luo Si^ 
gnore,ma atrccnatofi coftui due palli* con pelata 
j Li voce 


‘voce fcnài fui lafciar parola proferire fi fiibiiftD t 
N on oferefti di tomaie alla mia piefcn:ci,fe m 
ofato non haueflì di tradirmi sii gli occhi miei . Ser- 
ba a prò de’ miei nemici il gittarti a terra. Caftighcr 
ró me ftefTo per la colpa d’hauerti amato . T ii Aiba- 
Ao fa, che fiaadempiuta mia volontà . E qui vol- 
tategli le fpalle, fordo pili di vn’afpe a gli fcongiuii 
deirinfelicc, entrando in altra ftanza glifiinuolò. 
Qual Rodrigo rimaneflfe à colpo sì repentino, pen- 
filochisà quanto fian grandi le cadute de’ fàuoriti. 
Pure come di grande animo fornito ritornandoli ìì 
memoria edere il fauorde’ Ré nulla pili ftabile del- 
la Corona, fermò il vifo à marauiglia,& ad Arbafto, 
che dolente fìior di modo in villa gli ordinaua a no- 
me Regio di pofar il brando, e d’andar prigione 3, 

confegnollo lenza indugio così dicédo . Ecco quel- 
la fpada,checon hauer vinto mille volte pe’l mio 
Ré, non ha làputo darmi titolo sì {labile di lealtà , 
che noi mi habbia tolto l’elTer ritornata fenza vin- 
cere vna volta fola . i'cingafì la imbelle , che non 
ha potuto ripararmi il petto da cotante piaghe, del- 
le quali a prò del Tuo R carne porto in cfso così chia- 
re le cicatrici. Or andiamò, ch’io conolco le arti 
della Corte, doBC traditor fa Ipelso rafscmbrart__^ 
Fefscr tradito. InfèliceteD. Pietro, le non fianca 
tc piu fidi gli altri, ch’io mi fia perfido . 

. Così nel mczoà numcrofa truppa di fergenti fii 
r.r“ V con- 
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Condotto’ ad vn Caftcllo 4* miglia fuòr di Cordo- 
na, che a meglio efprimerfua fortezza ineipugnabi- 
Icjhauca il nome di Roc^fèrro Qm in fcgrcto 
carcere, fotte la guardia rigorol’a di fquadre armate, 
con bando Regio irremiilìbileditdla a chiunque 
ofafre metrerfi allaimprelàdi hbcrarlo, fu colui rac- 
chiufo , cui non lolo dianzi i pili riporti gabinetti 
non fi chiudeuano , ma che a foo talento Tpa* , 
tiaua dentio il cuore del Re medefìmo» 
Apprendete quinci Icnnojò mor- 
tali. Anche i Regi fono huo- 
mini . Maladetto 
chi confida nel. 
rhuomo . 



LIBRO 
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^ I* O ? T ^ carcerato fo- 

no la fama. Scupì cìafltino,chc 
r-p veduto lo hauea dianzi fi in_j 

■>^5^ ^ tantaaltezzapreflodelRc,nc^ ^ 

.mai di quella e fferfi vallb/uorcìic 
^ a meglio quindi raimifai gli altmi 

bifogni per poi foccorrerli . Cui 
necalfepiu d’ogni altro fu Ce imauro, sìperch’era 
amico, sì perche daircflerlo /ì bucinauanata la ca- 
gione di cotal carcere . Vifto dunque quello amo- 
re, ch’ei nodriua Iblo per difcla ,al preferite per peri- 
colo femirc del fuo Rodrigo , pamefi impegnato 
doppiamente a pone in auentuÀ la perfona ftefla 
per liberarlo • Ardua imprefa, c da difperaio piu che 
da intrepido . La Rocca sìimpénetrabile , ch’io {fa- 
rei pei dire, che temeua il Sole non potei più trarne 
i raggi s’elTì vi entralTero . La cuflodia baftana ha- 
ucrla Arbafto à Dardanone incaricata , Caualiere_^ 
amico fuo fidatillìmo , per intenderla comporta di 
fbldati non mcn forti, che numerofi . La cau(à ha- 
- ucala 
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ufak vh Ré prcctpitofo ad vn fellone fimalato có^ 
meda apieno , cioè a dire ella era feorta aireftcrmi- 
nio di Rodrigo da quello A rbafto, il quale concio- 
{jacheineritalTediriGeuere da lui la morte pei lein- 
{ìdie^cliegli hauea refe, era perdo aftretto dalLi_^ 
mallìma del preuenire a profeguiila per fino a darla. 
Et ella folamente al mifero Rodrigo fi dilFeriua_.> > 
perdoche l’infame traditore a mancellatc alquanto 
lavituperoia Iceleratezza, voleadar moftra di pro- 
ceder giufta i termini di dirittura . Onde fra le altre 
cofe conueniua hauer Iciamc de’ foldati , alle cui 
mani tolto da Rodrigo fu Celimauro , cofa chcL_,> 
chiedeatempo, fendo forza richiamarli da diuerfe*- 
c lontane parti, doue dopo della tricgua fi erano dU 
fperfi chi qua ,chi la . Non temea pero il fellone 
cne per tale indugio i perfidi difegni s’intérrompcf. 
fero, ftante la cuftodia impenetrabile , & il bando 
feaciillìmo ,,chc a Tuo giudido harebbono diftolto 
ogni più temerario petto da’ tentatiui ►Ma s’ingan- 
nana ► V n cuore caricp.d’affctto pili che lo animale 
del Macedone carico, d’oro vatà varco ad ogni luo- 
go più inaccefiibile . Celimauro. più fofpinto ,che 
frenato da cotante difficolta era tutto machine» 
tutto difegni, firrmatifiìmo , che quanto pofTono 
fortuna„ingegno , vita, premi, pene, pericoli ^ 
violenze, inganni , tutto fenza nulla ftralafciare^ 
rperimentaifefi . Gii erquificamentc difegnatajerù 
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in (ìia man la pianta di Roccaferro>rapeiiailnume;»' 
ro, c’I talento de foldati, che la guardauano, col no*: 
me , Scaltre qualità del Capitano , che li reggeua > 
duolo di obligati, forti, e fidi amici fiaua a’ fuoi 
cenni. Eran fabricati toisichi,ronnifcri, armatu- 
re fomigUanti intieramente a quelle , che vfaua^ 
Arbafto , Egli in (bmina apparecchiaua vele per 
ogni vento . Pure alcuno ancora , che a’ fuoi defi- 
dcrij il porto promettelTe non ne fpiiaua . Ma fpef- 
fo doue men fi guarda lampeggia il Ciclo , e donde 
men s’ attende fcuopre fi roccafionc. i'taua egli 
vna fera fotto lafinelha folita di Felifmena • Scoc^ 
caua già le due k notte>tcmpopofl»dianzixradi 
loro per crouarfi a dolce ragionamento , e pure ella 
ancora non fi afiacciaua- Sta.fia,Famance non_3 
reggala homai all ’impatienM . Diflcirofi pure al- 
la perfine il balcone , e k Donzella , daceóCaro> 
difl'e , non a negligenza , ma a curiofita ben proui- 
da Tindugio mio . Piacerai, sì veramente, che la_^ 
mia da voi venga appagata ,, rirpofe ilGiouinc • > 
Che c fiato ? Coìa da dolerfi,. ódarallegtaifi ? Vdk 
ec ripigliò quella . k> certe venendo a ritrouafni già 
metteuail piede nella danza di mio Padre , che per 
via fpedita fuole qui* (corgermi» cofturaando egli à 
pale bora di trouaifi mai lèmprc a Corte,, quando 

pdo{èalpiiarperf©ne,che pcrchiocciok fcgieta $ 

èj^ono ad entrar kHcfiàCamcra per Falera portav 
ui * Torto 
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Tòrto tomo indietro, c ferro, & 'aguzzato per lo 
buco dei la toppa rocchio, veggo apprertb vn pag- 
iòo, che recaua nella dcftra vn torcnictto accc{b,fe- 
guicar mio Padre, &: huomo feco ben formato di 
perlona.n^ digiuiutura burbera, e di pelo ofcuro, 
i c]uali fatto porre fopra vn tauolinoillumc,c par- 
tire il paggio, dicrfi amachinar faccndada fembia- 
ti ferij autcticata per molto graue.Poco io raccozzaiu 
de’ lor fenfi, refcmi bora tronche , & bora intiere le 
parole dal formarle erti fpafl'eggiando . Pur laccol- 
iì afl'ai di primo tratto, lo llraniero elfere Arbarto,del 
quale in ordine al prigione tanto volilo amico già 
più di vna fiata mi iàuellarte . Grinterefli voftn re- 
fermi allor vaga di vdii p/iì là, ma per quanto io tut- 
ta intentamente fteflì in orecchi, altro finalmente 
non ne riiraflì,lbl che Arbaftoquifegretoincalà 
noftra per dargli ordini opportuni quattro,© cin- 
que giorni dimoraicbbe, c che in. tanto ben potean 
fidaiìfi di Mudarla' fìcuramentc . Senio c quefti , che 
dall’opia , c più dal genio s’c acquiftaio fede di lea*. 
le fopra gli altri col Padre mio . Fattoi venir dun*- 
que, Zaido domandogli s’ei fapefle andare alla for- 
tezza di Roccafèrro, & ei ripofe,che sì fàpea . SctiG 
fe allora Arbafto vn fòglio , e diegliele con vno 
anello : &: io, già che più oltre no potea diftingue* 
re , per coglier voi di cura , e me porre in gioia , pel* 
vn’altrà pane delia Cafa qui fon venuu . Vdi l’ A* 
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inanie,profondoln in pcnfamcnto , &: riguardaiii- 
do al fno Rodrigo, fece delle co fé vd ite in vn ino- 
' 'mento folo ben mille trame, Aibado,MHdaria, 
Afprando , Roccaferro , lettere ? amico,(e foucichia 
Voglia non vaneggia tu farai lìbero • Sì tra fe con- 
cilili fe , c percioche il far bene fi era far predo , con 
ben colorita feufa di eflcrgli vn affare fouuenuto 
non differibile , dalla adorata Mora prefe congedo. 
Quindi andato àcafa lodo caualco con tre de’ più 
leali, fcalcrijccoraggiofi Tuoi famigliari,& dilunga- 
ti da Granata forfè tiè miglia, nella drada, che con- 
duce a Cordona refèio aguato . Non pafsó vn’ ora , 
che la Luna difeoptì chi fortemente, & a cauallo 
fbllecitaua- Trauifironfi i fembianti, e contro vf- 
citigli non prima per Mudarra fu riconolciuto , 
che Celimauro prcfentatagli vna punta al petto, 
in voce fiera, ma mentita- La lettera, e l’anello, 
che tu arrechi , ouer la vita ( didc j rodo mi da . 
Diuenne ghiaccio il mifero ad incontro così fiero, 
& inafpettato , e’I vederfi così predo al feno la__f 
efecutione delle minaccic,fe,cn egli manco ver a 
Zaido di fila fede fenza tradirla, pofciache il ti- 
more la gli fpenfe nella memoria . Perche data 
a Celimauro lettera , e anello , afiretto a difeoprir 
più oltre, aggiunfc a bocca,che co fbmiglianti con- 
trafegni A) bado loinuiaua al Capitano di Rocca- 
ferro Dardaoonc per imporgli, cncncandadc lo- 
do 
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fto a Cordona nella Tua eadi, e tratte da vno fci igno 
non so quali lettere, e’I rirratto infieme di vna don . 
2ella,pe’l inedefimo Mudarra gliele raadafl'e . Rac- 
colto Celiimuro il tutto ftudiofamente , confegnó 
Mudarra ad vn de’trè fuoi huoinini bene indetta- 
to, il qual ligatolo,e bendatolo , e con girauolto 
toltogli il potere imaginaredoue ci fi forse ytialsc- 
lo alla cala villereccia di vn’amicaGaradelluo Si^ 
gnore,c’lgli diede in guardia. L’altro famiglia- 
re ritornò in Granata a<l efeguireakiiordini diCe- 
Hmauvo. Ei rimaftofi col terzo più fagace,c più; 
arrifehiato- detto Tabarco , tolfo ambedue foli for- 
temente caualcorono ver Roccaferro. Eramii gio- 
prefso à poche miglia, fenza che per anche l’Alba; 
fofse fuegliata. J*tette allora in forte Cclimauro » 
s’egli ,ouer Tabarco a far il gitto piiVimportantc 
delle reti loro douelTe andate . Da vna parte egli 
Rodrigo amaua si finamente , che de’ rifohi gene- 
rofi per lui cercati, nulla altrui non haucria voluto 
parteciparne, dall’altra conofccndo pure efficrbuoni 
fenno l’andar quegli , che per l’ humil (àngue, cl-' 
nome ofeuro ad eflerconofeiuto foggiacea meno^, 
mandò Tabarco , & egli in vna folta felua,qumcp 
non lontana lo afpétrarebbe-. Andò Io fcaltro , e (r 
condufse in poco d’hora al Cartello, doue pofeia'; 
ch’ebbe a chi facea Ic afcoltCjdfcttodi volère'Darda’- 
none, per affare di gran rilieuo, fu introdotto torta- 
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mete ad efso in vna Camera terréna della foltezza. 
Rimalli foliitrarseliTabarco fiordi lèno iliugfìodi 
cTcdcza, e dopo di baciatolo nel porgerlo difse cosi. 
Arballo da, Granata penne vel manda. Loaperfe 
Dardanon e , riconobbe dalla mano , che il Moro 
non mentiua,c lefse cotal tenore- Il portator di 
cjiiefta è huoino di fe prouata • Hogli perciò com- 
tniefso alcuna colà in ordine à oue’ fni, per Fi quali 
mi ritrouo, di Icgreto' in Granata, come ve noto . l 
mici détti haurete dal laTua bocca , e gliadempire- 
ti€ quali au^nticad dalla gemma , ch’ei mollrerau- 
oi . Leti^D;irdanone la lettera mirò rane]]©, quin- 
di chicle l*.cfpolìdone dell amba feiata . Le prime 
< 2 PÌC:i«feeTàbar€o difse, furono le fklse,che Mu- 
dartapef paura di clsermoixo,a Celimauro feoperte 
bauea,ciò etano le lettere , &il ritratto i le quali 
polcia cb’hcbbc Dardànone intefo dallo Itéfso- 
Moro rÌEtDuar(i nello Icjigno pur di Arballo , non 
tardoin ire a prenderle, à conlcgnarle . L’a- 
nello, il foglio di credenza entrambi per verillimi. 
dcanofctttd :rerserfi poi ritrouatc, e lettere, e rir 
^atto.doue hauca.Tabarco per l’apunto dimollra- 
lo,edoue nonparea.polTìbile kii faperd'ser e, fc da- 
ta la noritia non haiicfse lò llefso Arballò , per mef- 
iàggio léalillìmo tellif caronlo . Onde foipina fè- 
dt fé n’acjebbe alle menzogne , che Tabe. reo ag^ 
gwafe polckin conformità di quanto d.l,a«zi haiie- 
... ^ uà. 
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ua ordito infieme col fuo signore . Quelle furono: 
che Arbafto haueua prdeotito llandoin Granata , 
tale niachinarfi trama, e con laforza,econ Tinge- 
gno à beneficio di Rodrigo da. Ce liiuauro, che non 
era carcere, ficuro più Roccaferro . Hauea perciò 
fermato di quindi trarlo: e per tale effetto indi a due 
dì verrebbe coit alquanti armati di notte tempo 
per condurlo inaltro non nren force luogo, doue 
la notitia di veruno a ciò poter intendere npt^ pc-^ 
netrafse-. 

Stefse dunque Dardanone ben con gTocchia- 
petti contro ogni frode , finattanto >che giungef-: 
le Arbaffo (le ilx>i mandare in* firmo gli alciui di- 
iegni. Così Tabarco : al. quale diede Dardanone 
intiero credito, tra pe’ narrati contrafcgni tanto eui^ 
denti , c perclic mformato dell* amore ,che.porta- 
uanfi. Rodrigo, e Célimiuiro fcambiegolmente 
Io rtudìarfi quefti .a liberarlo parca da ciciderfi - > 
Dunque al Moro diede perTÌfpofi:a,il douere adAr-f 
bado rappoi tare ,ch’eT fbirebbe pronto ad aipettat 
la fila venuta, e li die congedo . Torno Tabarco a 
Celimaurò nella bofcaglia, e dettogli il felice indi- 
rizzo del fuo trattato, le lettere, el ritiattQ gli coiir 
fegnó . Eran quelle fiate fcritte da Rodrigo 
ad Arbaftoin tcmpo>xlìe ottima conifponden2a_ji 
tra lorpaflawa . La pittura, come chiaramente diinoT 
fiiauano non sócbe verfi fcritti fottotefla , ritraca-~jp 

Dia- 
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Diana>conciofiacheArbafto , gii fecondo dicem- 
mo ropra,ne folle Amante . Seibo Celimauro il 
tutto, edall’efico felice di quello latto , colle buono 
ancrurio intorno i rimanenti affali, cui c'iridar doue- 
Ila l’altro famigliare da lui dianzi rimandato dentro 
Granata. Quelli come fu di nuouo giunto alLu..? 
Citta , non fu tardo ne’ feruigi del fuo Signore . E 
mentre che già nato il giorno raggirandoli per vatii, 
luoghi ei follecitaua,s’inGomró inZoraidaCamc*- 
riera fidati ili ma di Felifmena, della qual Zoraidi_3 
egli era vicendeuotmente prefofinoàquel legno,, 
che era necefl'ariopci fapei feiuite acccr.ciaminte 
vn Padrone Amante . Come ella ne’ fcmbianti tut- 
to in gran facendaauuolto lo rimirò. Dcue doue^ 
Sardalo così penfofo ? tanca fretta , e dir poi, che mfc 
ami ? Oh, io cerco di sbrigarmi, quei rilpole , acciò 
tu mi babbi tofto collo a tuoi comandi difimpac- 
ciaco . Ben, che impacci fon cotelli, che t’inuilup- 
pano ? iafciami,foggiunfe Sardalo, che po poco,chc 
con ceco ru mi tcngaf il mio fegreco fcappcrà fuori . 
Anzi pei ciò apiiruo nó vuò che parti, ripigliò queir 
la . Perdonami, tacer mi c forza ,Cara Zoraida • 
v^degnaca ,ò infintafcne quella allora, guatandolo 
cosìin cagndco . Già già,,t’inteBdd . Vuoili à me 
tener celato ciò , che mi oltraggia . Altri amori:, 
balla •• guarda pur che anch’ella fi'llia fcgrera . Et 
®el cosi; dire, dilpettolà dwa volta quali per. girne . 

Ma 
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Ma il tenero di cuore prelolc il braccio . Si ptcflo il 
wofcherino ? 45u,cheiononpoflb non vederti di 
buona tempera . Ma ve, s’io mi apo teco , tu con 
altri rtammi tanto piùchiufa. Fermolli allor lagio* 
liane , obligb la lingua , che di Gemina era , ad vno 
impoflibile.c Sardalo continuo^ Tu dei (àpcre,chc 
luerfera Celi mauro in f retta in fretta Teco mi con* 
dulT'econ due altri famigliati fìiordi Granatale tolfc 
fu’l camin di Cordona non so qual lettera à Mudar- 
la feino di cala volita . Quuidi rimandoinmi qui 
ad auuifare pei Iba parte vna brigata di amici (uoi, 
acciò guernici di loro arme , quella notte muouano 
alla volta di Roccafeno, & egli in vn vicino bolco 
Rara attendendogli per quello affare , ck’elli gii 
fanno.e ch’io gli arrechi vn’armatura di tutto do^> 
fatta a foggia , che vfano i Chrilliani , reminata di 
(ccttfidiofo, conio ìcikIo ,doiie vna corona anch' 
clTa di oro attrauerfatii da vna fpada feruc di alTifa . 

E lai tu à che tendano tali apparecchi ? bilie Zorai- 
da . Nulla non sò di cerco, rilpofe J’ardalo , ma pct 
quanto io auuifo tutto c àbcnehciobcU’amicofuo 
Chriftiano . Si si Rodrigo , ripiglio quella . E tu 
v*andrai ? Certo io varrei molto, fc mandando gli 
altri , pofeia io mi llellì • Orsù Saldalo mio caro, fe 
pericoli pei auuenturati foprallanno, gouernaticon 
òlfi in guila, ch’io gli polTa rifapere dalla tua bocca , 
c che il tuo i'ignorc babbia à coinmenbai co’ premi 
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la tua fede, non con le lagrime- In te di me fi trat- 
ta . Ti regga il Ciclo . Cosi parrifli dopo hauei le il 
Vago in legno di beneuolenza tocca la mano , 
fatto raddoppiarfi la prom ella del filctio intorno a 
ciò, ch’ei le haiiea fidato. Ma non prima ella fu 
gionta àcala, che in difpartc tratta Fcli!mena,il tut- 
to a patte à parte le raccontò ; 6 fiache à dire la sfor- 
2 alfe il giuramento prelb di ftar legrcta, ó lìa che le 
patelle di poter tradir l’ A mante piu à man làliia,chc 
la Padrona . Che tradirla fora fiato il non aprii Ig 
cofa,douefitrattauadifua vita, mentre fi riattaua 
di Celimauroi maflìme ella , che dalla Padrona era 
introdottane! più chiufo gabinetto de’ fuoi affetti. 
Torto ch’ebbe Felifmena il tutto intefo, foltcì_tf 
nuuola di cure le ingombrò l’animo, le quali a me- 
glio claminare, mife in non sò qiial facenda la Ca- 
meriera . Rimaftafi nella fua Camera tutta Toletta , 
quafi tortorella, che dal nido de’ pulcini fendo 
lontana, vede verfo la drizzarfi falcon grifagno, 
cominciò ad imaginar grandirtìmi i pericoli del fuo 
Diletto . Il confideraiia fenza compagnia d^gn’v- 
no, fuorché di vn feruo: e non che in paefe hoftile , 
ma in luogo, doue la gelofa guardia, che alprigiòn 
faceafi, harebbe refe ogni folpctto , come che leg- 
giero, grane delitto : a tentare vn’òpra , t per la in- 
iiincibilc fortezza della Rocca, e pc’l numero de’ 
guardatoli, epe’ bandi capitali, atta à fiirpiù ralle- 
grare 
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^are gli inimici, che l’amico di chi ccntauala j 
Scoine nelle tenebre crelce il timore , così la inna- 
morata , conciolìache non fapcflc quale forma ha- 
ueflcro le machine di Celimauro, temcua tutto ciò» 
ch’era imaginabile, peroche nonpotea iàpcr s’ima- 
ginaflc ciò, ch’era veto • L’armatura de’ dorati icct- 
tri mandata à prendere, inlegna , che (apea beni/R- 
mo da Arbafto- vlàrlì , era inditio , che vrcrcfc^onfl 
gl’ingannif, e gli ftratagemi : ildrapello armato, che 
andar douea,dichiaraua altresì, che la forza fì ado- 
pierebbe : il valor di Celimauio, che le haurebbe di 
fperanza buona in altra occafione riempiuto l’ani- 
mo, adelTo cofpiraua anch’egli alle (ìie paure: con (à- 
peuolc a (c fteflà, che quallora labrauura milita fot- 
lo l’amore, pili che a fuperar felicemente le cofe^ 
grandi. Cerne ad affrontar incautamente, quali agc- 
uolijleinfuperabili. Dauale più che altra cofa af- 
fenno,reflcr lei medelima , che hauea la Icra preccr 
dente porto a lui dalla fine lira co’ Cuoi detti il filo,, 
non da libeiarfi, ma da inuilupparfi in qualche làbc- 
linto forfe mortale . Tal pcnuero l'attizzaua sìrab- 
biofamente contro Ce fteffa, che qual Menade Tc- 
bana, fremendo , dibattendo ; fofpirando, rimpro- 
uerando, con incerti palli:, & interrotti noncapiua* 
pitì nella danza . E mentre oi tenca fitti gli occhi 
al Cuoio tutta penCoCa,or al Cielo, quali ad implorar 
pietade , li Colleuaua, vcnnele veduta pender dalla 
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yplu queir armatura , in cui il Padre fuo , che in- 
darno, hauea defiderato piole mafchile,. godeua.«a 
chVllaaccoflaimandolaperfonaad vna Yigoiofa_,5» 
virilità, veniflcà riftorar(o in alcun modo, della fcarrf 
fita con eflb vlàta dalla Natura .. Fermoffi à riguar- 
darla , e nello fteffo, tempo pamele pur colà troppo 
indegna dicuprq amante, che alrrumici.fén^a har: 
nere cag(onatpAGelimauro i.rifchijnoDdiineno an- 
daflero’ad cfppruifi. con e0p lui:, e ch^elja peccon- 
erario ne gli hauefle, benché nonvolendo , addita- 
eo ilcalle, e*pofcianeghittGlàdouefl'ertarfi .- Sorfe 
allpra nel, fud cuore vn feruidillìrno talento di ar- 
marfi anch’eira,edileguatafi di-cala furtiuamentc; 
andaifenc con gli altri amici à'correie la ftclTa. forte- 
del.fuo amatprcà. Eradi.altocnoriprnita, e di ione; 
nerbo, hatreuai.militaiiarnefi dauantigli occhi, C; 
ciò che folpvalea. tutto, amauacencramenCjc_,j)'-- 
Onde già giàquafi. vinceua il st. Quando ad. arre-, 
ilarla.dalla ccmcrariajmprelà il Zelo dell- honorc* 
IjralTefi auanth^eparaeàl^^^ di.vdirlonel Tuo animo 
cosipaihlre .. pone conimeli; cpnfigliata.? quai di* 
mpi cecità amorplatf para auan ti, & infiemementc- 
li ti nafeonde ? tu nata di sì'gentil.fangue,di mic^ 
Itesi fino, al'siorno didioge^i feiieriltima cuftodir- 
trice , vergine dózclla, per beltà lamolà, andar ilot- 
tprna-, in habitp non folò di huomo , jna,di foldàtò , 
XQinpagna.di huomini ncxtiici dclk.tua fcHiatta , tra 
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pacfi hoftiliyin luogo, doùe,per quanto egli fi fia au»- 
dace, non ardifccjtai pericoli vi fono, dimorar s’ei 
none accompagnato ,ait2i fein virtù di armi menr 
lite non c incognito lo amante tuo , lenza che mot 
duo alcuno t’induca a do ,tratto quel d’amore, i| 
quale, quando ti fpingeflero altri molti tutti giuftif- 
(imi, egli folo pieualer dotirebbe a tu tti nel litirat^ 
tene? Bel premio per mia fetu doni al Padre tud 
deirhaiierti tolta alla viltà del fùfo,e della conoc? 
chia, e telati con genetofa difciplina maggior del 
fe flb, fe da quegli ftefii mezzi , ond'egli di potet 6:4 
gli altri Padri andar più altero nodna fpetanza, Tara 
aftretto à non ofare di alzar la fronte : e fe il valore ^ 
ch’egli in te penso educare in cften-ninìo de’ nemici 
della fua Patria, il vedrà date adopiatfi àpio, degl’io 
nimici della fua Cala . Ma le il Padre ne rimane of? 
fcfo , rice;ueircne profitto almeno lo Innamorato • : 
Lafeio, che laìmprclà fua forte feemerà di gloria, fe 
diralTi edere data co^ daalFrontarfi fin dalle femi- 
iie : che da ciò tra le famìglie voftre l’odio più im* 
placabile ne diuerrà, mentre fia daZaido riputato 
Celimauro confapeuole del tuo configlio : che ’ l 
tuo Caro ri marrà trafitto da fomma angolcìa, quan-» 
do inafpettatamente egli vedrà tehaucrecfpofto a 
ripentaglio fama, e perfona, mentre che per torte 
oafg^ncentiuo à cotanta audacia , egli del nouello 
fuo pcnficro nulla.à tchietfera volle (coprire» Tutto 
; N 2 que- 
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«uefto lafcio, c di più confento, che ancorcfi’ci noli 
cniegga il tuo foccorfb, anzi lo sfugga, nondimeno 
fuo mal grado debbi dargliele, fc tu puoi farlo . Oi 
non vedi , folle , che tu in vece di foccorfo, fei per 
apponaiii noucllo rifehio ? Se penfì di celarti à fui, 
che fata il mifero allo auuilo, il quale non fia tardo x 
foargeifi per ogni parte,della tua fuga? dalla doglia 
wra in lui turbata fieramente quella accortezza ,chc 
ccosì importante al gran cimento dou’eifi troua. 
Se penfi di fcoprirgliti, quanto rimarra egli efpofto 
maggiormente all’ire della difgratia , quando per 
alfi fiere in vn tempo fteflb a liberar T Amico, e prc- 
feiuar te,conuerra, ch’ei diuidendofi in due parti re- 
di più debole ? Io non veggo già, che tu babbi 
più che vn petto, e che due braccia per aiutailo , la 
cui forza facilmente l’occafione , ó egli medefimo 
rifiuteranno , che tu l’adopri . Ben io veggo per 
contrario, ch’il Defiino per offenderlo con la tua 
andata ha mille modi no penctrabili-E fé quello fblo 
lipiaceffe fccgliere di farti diuenire prigioniera, ò 
vinta, ò conofciuta,de’ Chrifiiani,che farebbe di te, 
di lui ? Sempre può afpettar,che gli fùcceda ció,ch’ei 
non penfàjchi va per intraprender colà , ch'egli non 
sa . Se dunque nel rifolucr le attioni vuoili Tempre 
mirurarel’vtile,e'l danno, e nel prelente affarc_^ 
quello minimo, infinito quello fi fa vedere, che nó 
cefiìhomai da cotal farnetico? Dio buono 1 Te tu 
- “ •’ ’ temi. 
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temi, che lo ftimolo del liberar l’Amico venga à 
renderlo troppo arrillhiato, forfè ei diuerra guardin- 
go, mentre quel di liberar TAmata fi aggiungerà ? 
forfè vorrà meno far per ce,fe per Rodrigo ei fa co- 
tantojlol perche da lui gli fu permeflb il venire à te? 
1 pericoli per aiutarlo tu gli raddoppi . Oh ingegno- 
fa amatrice! Deh ritorna à te fteflà, pcnfaalla tua 
nafeita, al tuo Padre, alia fama, al feflb : nó ifpegner 
in vn punto Io fplcdorc,chcinfìnoaldìd’hoggi ha 
lefoilluftri tutti i tuoi anni :non ti finger huomo 
per fcruire vn cieco affetto, ma fijio veramente per 
dominarlo . Quefta è pugna , oue il tuo vincere fi c 
il non armarti. Brami tu di dare aita da doueroàCc- 
limauro ? V fa quefto tuo sì grande ardore in porger 
prieghi a’ Dei per la fua faluezza : ch’efTcr non po- 
tranno, fe faran sì ardenti,non efficaci • L’andar tu 
fi c vn’ire à perderlo con ire à perderti . 

Tcntennaua combattuta da argomenti sì palpa- 
bili già la donzella , quafi riguardando toma il fuo 
penderò qual temerario. Ma Amore poco auezzo 
à cedere al fuo emolo feuero le palme fue , rizzatoli 
nel mezzo al cuor di Felifmena, così parlolle. Si sì 
ftà pure,ó fcminuccia,inorpellando con le mafehe- 
re di honor bugiardo, e co’ fofifmi di vno intem- 
peftiuo fenno lama viltà , mentre Cclimauro collo 
efporfi per PAmico quello infogna, che dourebbe 
■farfi pct rAmatorc. Abaffa gli occhi da qucH’ar- 

mi. 
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mijchehom folo pendono, trofei delle: tucvéiga^ 
gne . Succeda pur ad cfle il filo, ódaconocchia ncU 
rauucnirc . Et perche ci ha il; Pache refe non men 
dcftra a maneggiarle, che podcrofa, s’ci . volea , che 
alle piu degne bccafioni lolodi cflcre donzella ri ri* 
cordafli? Forfè a inafcherarri non men vana,chc leg-r 
giadra in alcun torneo ? Forfè perche fian da te ador 
orate a beneficio della tua pania? Or qual mai pili 
bel difenderla , che in Celimaurò , nel valor di cui 
(la porta la fperànza piu ficura della tua Patria?Dian? 
ti mala voce dello haucrne vfàto a prò degrinimici 
della tua fchiacta, sì te ne verrà gran loda dall’hauer 
pofporto al zelo della Patria quel della Cafà : della 
qual però non so incheguifa titol di nemico Ccli- 
niauro meritar po (fa, s’cgli mille vite darìa per te_:i> 
che fei della tua Cafa Tvoico appoggio . E come fia 
dalla magnanima tua andata refb con le voftre_^ 
fchiatte pili difficile il pacificàrfi , fc tu vai,accivi 
colui non pera, che altro mai non va ftudiando , che 
il felice accordojvera ftrada per le tue nozze ? So an^ 
ch’io la riucrenza douuta à Padre : ma fc quefta tut- 
to do deue hauer forza di vietarti, ch’ei non vorreb- 
be, c perche non lafci tu non fol l’andare, ma anche 
Vamarc ? Ah, che tai. riguardi, ó non han luogo 
aderto, ó prima doucano hauerlo* Nella caccia, ò 
Felifmena,confultar doucafi la paterna riucrenza, 
«’cragmfto,che almonal pericolo di torlo all’Orfo 

tu 
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tó ti cfponcfli allora, che ne fpofo eflèhcJò , anzi nC 
incno Amante aincor ben dichiarato » ti era lecito 
trattarlo da nemico della tua ftirpe : c non adello y 
chceuidente lagiuftitiadeltuo ìbccorrerlo, men-, 
tre ch’egli è tuo, tu Tua, perche faluafte l’vno vicen- 
deuolniente lavita all altro, perche la fede vi do- 
nalle, perche c tuo fpofo . Egli c tuo (]iofo, ò Felif- 
mena . Con tal titolo diuentano honoratc tutte le 
audacie . Faranno le anime piu nobili di qualfiuo- 
glia fecolo ,e di tutto il Mondo generofi applaufi 
alla bella Erminia, peroche notturna, armata hebbe 
ardimento d’ire à Tancredi : e pure ella Reina, fo- 
letta, imbelle , con le non lire anni atta à prouocar i 
rifchi più, che à combatterli , andana a ritrouar per 
me^zo di vn*intiero, e nemico cfetcito, huomo non 
fuo fpofo, mà lìio amante , a cui non folo dato non 
banca la fede, mà il quale era di fc diuerfa , fpinta da 
motiuo ripugnante al fuo priuato. honorc , ò alla 
caufa pub ica della Tua fetta; c tu, che forte nulla 
mcadi membra, che di coraggio,l’arti clèrcitando, 
che apprenderti fin da fanciulla, in compagnia de’ 
più leali amici, ch’ei fi'habbia, in paefc perla triegua 
poco guardato, vaia porgere-leale aiuto ad vnoA- 
mante, che tu laluarti, che ti faluó, ch’è tuo Confor- 
te, temi d’incontrar' infirmiamo commetter colpa ? 
'Ah, che fhonore è fcufa, debolezza di coraggio, af- 
fetto pufillanimo fon le cagioni vere fe tu non vai. 

Tu 
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Tu (leflail diccui dianzi, quando ti ficea gran 
k) eflèr sì nemico il luogo,eperiglioib,che il tuo 
Carononardifcc dimorami fenza compagni. Sì si 
COSI vuol farfi . Perche amici gli abbilbgnano,la- 
fciar, chequantoa te appartiene folo egli refti ; per-; 
che non ci fon noce le arti, ch’ei vuole vfàre , atten- 
derne la fama dopo del facto. Anzi fenonèàce _5 
noto, quali elle Hanojchefài tu, che non fìan tali 
da riceuer giouamento dalla tua andata ? Doue nel,, 
lo ftarfì e fìeuro il danno, nello andare puouuiefTer 
prò, c non fol grandezza dtardimcnto,màdi-f€-fìnQ 
1 auuenturare . Se leaftutie hauranno luogo , qua|, 
più fcaltro ingegno del ferainile^ fe vlàr petto fi db»- 
ura, qual piùincrepido di vn ehe ama ? potrà nuoce- 
re ch’ei ti conofca ? e tu incognita dimorerai : trop- 
po il turberà la faina della tua fuga ? laFai prefTo a di»- 
inoftrai li, che fol fuggi gli altri per feguir lui. Ma il 
zelo della lua fàJuezzail renderà piu debole alla im- 
prefà, àcui fi è meffo,eol diuertirlo . Dunque egli 
piu cautamente fi erporràà queiiifchi per l’amico^ 
ne quali con tua fbmma pena dianzi cem erario tu; 
tei fengeui. Mà i’hauerti: lui nafiofto la fuaanda- 
la, echiaiaproua, che gli fianoiofa la tua prefenza . 
Siafi . Or s- egli ri ama tanto,.chc noti vuole de’ tuoi 
1cafi,fìiQccfae i fòitunaci,partcciparti,qucfto fteflo no 
ri aftringe ad'introinccteiti ne’ lifchiiancorti per gra- 
ritudine ? Amatorstnobilie iiondcueanche fbccor- 
' ^ ^ ^ '4 rerfi 
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cerfi contro Tua voglia? ma s*cgli il fuopenficro vol- 
le celarti, perclVegli giudico, che nulla foflè in que- 
llo fatto da promctcerfi dalla tua forza, ne dal tuo in- 
gegno, or foffrirai tu, che nel Tuo animo vn fol pun- 
to duri così ignobile concetto del tuo valore? mo^ 
ftragliti degna di ellèr anche amata più eh ’ei non ti 
ama, col mollrarci anche più valorofa eh ’ei non ti 
crede . Che badi dunque a renderti ? nuoue ragio- 
ni ? fé ami, ti han daperfuadergli affetti , non gli ar- 
gomenti . Il partito più fìcuro negliamori, c fegui- 
tar di ofare dopo che ufo Ili . Si adira la Fortuna con 
chi vuol porre in bilancia tutti i poflìbili . Celimau- 
ro, andando a liberar Rodrigo , non penso tanto . ' 
Più non vuó dirti. Pon mente,ch egli manda a 
domadar Taira di coloro, che da lui fon riputati neh. 
ramarlo per più leali •* che il tuo fpofo vuol far pro- 
ua di chi ci polla confidare alle occafJoni : ch’egH. 
forfè fi ritroua, ó firitrouera in cotale flretto, ch’é 


per rammentargli Teflèrfì trouato a fronte vn’Orfo, 
& edere te fiata forte per liberarlo . Penfà a quelle • 
eofe tutte, pofda rimanti . • 

Tacque Amore, e Tarmi furono fùlpauimento. 
L animofa con la mano impatientc fìà di loro gii 
fi auuolgea , 6c ecco fbpragiongercla Cameriera . • 
Tal cortei vedutala, così ledifTe . Che è ciò Padro- 


na ? Rompefì latregua forfè tra’ noftri Re ? A me la 
rompe Amore mio Re , mio Dio,rifpofc qucrta__j. 

O Fece 
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Fece vnghigno allor Zoraida,e poi . Altre arme % 
neceffaric fonaperdifendcrfi, che acciari , fc Amor 
dàguciTa^ Tanto voi Eirapofrenteneldifendemi 
Icflcr armata , quanto lui renderà debole netdarui 
^crra 1 edere ignudo . Di ferro hauer il cuore, chi 
vuol vincerlo,, bifbgna,, non ibtto il ferro . E pure 
( ripigliò la Bella ) io fpero, che al mio cuore debba- 
no opportunamente cote (le armi porger fbccorlb ^ 
Troncatemi sì fatti gruppi, replicò Zoiaida , giache 
Jbauete il brando cosi vicino . Piacemi ( rifpol^^ 
quella ) percioche troppo à gran torto imiei pe n- 
ficri addio ticelarci, le per lopafsato prouai femprc 
così fidale cosi faggia fa tua aita nello efcguiigli .. 
Io fon fermata di efserc con quegli amici, che da^ 
Cclimauio fon chiamati a correre la folte lua . Stor- 
dita ncirvdirsi fòrte rilblutio ne la Damigella, in- 
cominciò . Ohimè chedite ì Voi dunque fino ad! 
bora fiata : ma mozzandole ildifcorfo Felifmena. 
,Non pili, Ijc difie, già in addurre contro ilmio con- 
Cglio ogni argomcto imaginabilc ti hópreuenuta • 
Troppo pili pofsenti fono le ragioni, cneme’l co- 
.mandano . Non ti chieggo bora configlio , ma di- 
ligenza- Troua Sardalo fpacciatamente . Digli, che 
hai peifona coraggiofà, e forte, che andra fcco vo-- 
letieri per feruigio di Celimauro. Accordi co’ cufto- 
di della porta della Citta, che no le fi vieti il pafso, 

, ^ tal perfona. filila, firada , che conduce a. Cordoiu 

• > dalla 
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dalla fohtana de’ CiprcHì quefta fera trbucraflì per 
feco vnirfi . Chi vi è prima s’alpctd . S’ei ti chiede 
pili oltre, tu fol dì quel tanto,che buon fia , pcich’ci 
mi accetti , ne mi conofea . Vaanimolkmenic cara 
Zoraida,che Amore, il qualesa far indouini i cuo- 
ri , profpcri {uccelli chiaramente diiuela al mio . 
Penlà, che in quello fol giorno ni mi ferui altrettan- 
ti anni, quanti hai già fatto. Zoraida villo lei sì ri- 
foluta , c fé violentata , protcllò con gli occhi al 
Ciclo la Tua innocenza, polcia and6,ritrou6 Sarda- 
lo , & indottolo a doucr accrcfccrcal Ibccorlb ag- 
giunta cosi forte, c cosi fedele, tornala alla Padrona 
riferì il tutto . Allora Felifmena d’vnabaldanzolà , e 
lieta impatìenza tutta auampando , diclfi à {limolar 
la notte con mille voti . Oh quanto le parcua, ch’el- 
la tardafse 1 Ora filTamerie , lungo Ipatio dal Sol 
pendendo, del continuo il prccorrca con gli occhi, 
quali a rendergli piu ageuolc il camino col fargli 
Icortaiquiixliirata di vederlo muoucr così lento, 
che parca llarlì,dirpcttoramcnte toltali dalla fine- 
lira, in vifo la gli chiudeua , prouando puiealcuiL^ 
conforto nello anticipar con dolce inganno vna 
mentita notte nella fiia llanza . Stata così alquanto 
trasformando in bore lunghe con rimaginaticne 
brcui momenti , già fingendoli ,che il buio,doue 
llaua , più non fofse il latto, ma l’afpettato , al bal- 
cone riaperto facea ritorno .* e dall’odiau luce por 

O z ripcr- 
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tipercoffa^Harebbc amaramente accufàtoil Ciclo i 
5’huojK) non le foflè ftato hauerloall’oprc difegna- 
tc tutto propitio . Tri follccitudinc cotanta pur al 
fine partilli il giorno* ComeFelifmena rimirò la 
notte ben infignorita dell* Emisfero, fola con 
lume, c la fedel Zoraida racchiufa in camera , fpo- 
gliodl là donnelca gona,rimanedo in vnfarfetto di 
xafo bianco, tutto ondato lulle commifeurc da pie- 
gheuolc andamento di fregio d oro , ch’ella coftu- 
maua fempre portar di fotto . Ragruppò la lunga_^ 
chioma,efotto lamedefima nafcofei nodi con tale 
arte, che cadendo in zazzera ingegnoia fin fopra il 
collo, non celata, ma recila fi facea credere . Ram- 
inentifi chi vuole Ippolita, ò Pcntefilea, quallora fi 
accingeuano àfar correr lo Scamandro , o’I Termo- 
dontc gonfi di (angue, che per certo, in paragon di 
Felifmena,harebbc in efièla fembianza accufato il 
fcflro,cosr fiielta campeggiaua in quel veflir (ac- 
cinto la fua difpoftezza , COSI animata? Maggior- 
mente che la leggiadria briolà di ogni fua parte^ 
liccuca nuou anima da generofi (piriti , co* quali a 
fatti Eroici in prò del (uo Diletto già preludeua^. 
Quandi tutta frettolola prefeadarmarfi. Aiutauala 
Zoraida, c conciò foflè ch’ella la Padrona amaflc 
teneramente, riuolgendo nel fuo animo quairilchi 
neirhonore,c nella vita le fopraftcflcro , le andana 
ora allacciando Tchiio, ora Eyshergo con la mano 
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ftitu tremante. Del che accortali la'gcnerolà. 

‘ Lunge, le diceua, ò mia fedele, quelli timori . Dal- 
rclTer paueniate prendono animo le diluenturc . ; 
Nel penlàre a Cordona , rammenu, che vi è anco 
Celimauro, fé vi fon rifehi . Anzi quelli forlc non 
vi fono , egli vi è di certo. Perche dunque più ti 
intimoiifcerandarioad vn dubbio male , che non 
ti rincoral’andarioad vncertobene? Oh checuo-, 
re al fuon di quelli ferri mi faka in petto! quanto 
vado, intrepido 1 gli vedrelli vn Mondo di nemici, 
c di pericoli prollrato a’ piedi . Sì calcheralli . Ben, 
farallo forcuiuto chi’l là sì audace. Amore, e Fede 
douc non penetrerà lìcuro chi v a con voi ? 

Fra Umili parole tutta fù armata . E' poiché con 
l’artificio di vna cotale acqua diftillata s’ebbe di 
brunezza , atta ad ingannar Natura della, tinto, per 
meglio ire fconoiciuta , ilcandor del volto , corfe 
con lo fguardo curiofo in vno fpecchio, che pendea 
dalla parete , la petfona tutta da capo a pie : pofeli 
piu fiera in atto nel vederli à fronte la guerriera 
imaginc, e di quella Itia maggior fierezza in ordine 
à feruirncil caro Celimauro leco delTa cogratulolTI . 
Pofeiaper fcgretalcala,efalfo vfciuolo vlciflene fo- 
pra la drada , doue lattendeua forte cauallo . Ab- 
braccio Zoraida , che à fatica , dopo hauerla lun- 
gamente tenuu dretta, e lauatole eli calde lagrime 
tutto i’arncfc, potè daccarli . Fù di vn falto in fella, 

edié 
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c <Iic congedo al palafreniere, che Icierscrecredctte 
alcun de’ famigliali per fegretoaffàre allor manda- 
to dal Patron Zaido,coació fblse cheZoraida con 
cotale fcufa porre in ordine il deftriero gli hauefsc 
fatto . Così foletta caualcando , fi trouò afsai tofto 
fuori di vna porta della Citta, toltole ogni intoppo 
ncll’vu:ire dal concerto, che hauea prelb dian2i Sar- 
dalo col guardiano . Il dubbio dello hauer tardato , 
fblito mai fcmpre negli amatori , Ipronandola fe , 
ch’ella fi trouafse al fonte de’ Ciprefiì prima degli 
altri . Ma non tardò molto Sardalo con altri lette a. 
giungere, & adrappellarfi conciso lei. Finfe ella 
lue cagioni circa il celarli , ma impegnollì , che per 
prode, e per Icalè conolcerebbonla • Tutti bene in 
fella caminaron forte,con pcnficro di trouarfi al bo- 
fco di Roccaferro , prima ancora , che il mattin fe- 
guente fofse fornito . Ma vna fùria di laette,e tuo- 
ni , c pioggie , e grandini, propria della Primaucra , 
non ncll’elser breue, ma nell’elser repentina , loro a 
mezza llradas’attrauersó. Ben l’harcbbono fprez- 
zata que* generofi , ma il riguardo, che icaualli col 
calor del corlb , e’I freddo della pioggia pofcia rap- 
prefi, non venifseroàrcftare inutili al maggior bi- 
fogno,lor coftrinfe adalpettar in vna grotta per lun 
ga bora l’aria sfogata . Perciò non molto inanzi il 
cader del giorno Icopriron lunge alquante miglia 
il Bolco di Roccaferro. £ mentre do lendeali del 

carni- 
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camino pili ftudiofi , fcoriero huomcr, che a canali© 
alla lor volta follecitana . EraTabarco quelli, per ve- 
der fé compaiifscro mandato da Celimauro- il qua- 
le dairhauet con diligenza computato , che potreb- 
bonoelsergionti, cominciando a (bfpettar , che no 
giongerebbono,s’accoftauaquafiàdar alla tardan- 
2a loro titolo, non fol di negligente,mad infedele : 
c «"ia s'andaua apparecchiando di tentar egli, c Ta- 
barco foli tutta la imprefa . Mi come il vide ritor- 
nare indi à non molto-, accompagnato si fortemen- 
te, de’ fuoi troppo facili fofpetti feco arrofsando, 
con maniere cortefi llìme raccolfe il drapello amico, 
e del difagio prcfo per fuo amore fommamente^^ 
refe lor grane . Pofcia non gli permettendo il tem- 
po di partir gli vfficij della gentilezza con ciafcuno> 
in particolare , elpofe a tutti breuemente dell Im- 
prela , e delle forme per condurla fortunatamente 
la qualità . 

Ma contro Tefito felice del fuo difegno' duro' 
intoppo apparecchiaualaForuinaper altra parte . Et 
a ciò fq>ere,buon fata il ritrarh alquanto adietro nel 
raccontare . Torto che Rodrigo- d’órdine del Re 

D* Pietro fu nel carcere di Roceafcrro mcfso ptigic^ 
ne, la forella fua Diana nulla meno dell amico Ccli- 
mauro fi ftudiaua di trarnel fuori’. Brigortì per ogni 
via,cfià le altre trouò modo, che vn (blaato per 
ragion di non so quai Cartella porte nell’Andalu- 
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ih hereditaiife di (uà Caia fiiddito Tuo, fcnza dichi^ 
rarfi tale, hauendolo ella di nafcofto fatto venire , 
foflTe tra coloro riccuuto,ch"cran fotto Dardanonc 
4 guardia di Roccaferro . Quelli à imrauiglia (cal- 
erò, & aguzzato di vantaggio da gran do ni , e mag- 
gior promefle, lèppein pochi giorni con fembian- 
zc viuaciflìme d’amore , di prontezza , d’intelletca, 
di coraggio, di leaka inhamar k volontà di Dardos 
none cosi- dolce, e tenacemente,ch’egli in rutti. i 
kioi fegreti a Tuo piacere s’infi nuaua . Quindi Teppe 
da lui fteflo quanto haivea paflato con Tabacco , ak 
lor che Celimauroa Dardanonc nel- mandò per 
fargli eiedéie , come dicemmo (opra, che verrebbe 
Arbafto quiui da Granata percondùrRodiigo ad e^i- 
fer prigioniero in akro, luogo , conciofìache hauef- 
fc penetratoprepararfi gradi machine daCelimair- 
ro per liberarlo . Tutto ciò Fileimo hebbe apena_-^ 
intelb ( tale dell aftuto era il nome ) che credendo 
anch’egli efler ció-vero,a Diana, come pine folea 
dell!àltreGofe>fenzaindugioalcunofclk>*raperc 
Gran penfieri- allora tenzonarono nel capo della 
Donzella-. Gonfidcraua , che verrebbe il (uo fra>- 
tello amato condotto in luogo, che del pcnctrarui-, 
non checon^l aftutia,óconlaforza ,mà ne pur con 
la notitiaifairebbe nulla. Vedea cader tutto in vn 
punto moke machine, che non folo ella, ma anche 
Cclimauro > come riferia Filchpo, haucua congc'- 
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-gnato per liberarlo . 'Non hauèà mai più veduto H 
■-Moro amante dopo quella volta, ch’ella à menfa U 
tvidepcr mai più non dimenticarlo ; onde hauria^^» 
-fperatoadefibjchc tcndcdo entrambi ad vno ftcf- 
fo fine, facil foffc l’incontiarfi per forre amica , e ri^ 
iftorareil cuoi languente dal digiuno acerbo , e lun- 
go della Tua vita re fe Zelo rigorofo di honcfta rcn- 
dealacon le proprie brame, quali poco lecite , Tcue- 
<ra filordi modo per Io pallàto, adeflb più allentam 
loro il freno,' mentre al luo Diletto poteadarfi il ti- 
tol di benefattore di fuo fratello \ ma doleale infina 
all’»nimà , ch’ei rimaneffe hora impedito dal tirar 
que’ benefizia fine, eh erano argomenti aleida_^ 
^amailafenzaalcutrbiafimo - Econciofiache l’aut-^ 


*3ie tlegli impedimenti fol folTc Arbafto , quindi 
-contro lui fremeua tutta di cruccio . Già il fuo gc^ 
tHÌo occulto i il quale giungea forfè à pcnétrarc il 
ibzzo delle qualità- del perfidoycom e che occulte , 
*£empie difpiaccuolc gliele hauea refo • Era elLi,che 
e iTcrgli, negata rifolucaracntc hauea voluto dal fuo 
'firatello*, verfo ri quale, cchitc che continuato pofeia 
~:haueffe il perfido fembianti amiclieuolilfimi , clTa 
-non per tanto , come ad vna Calma tra le Sirti gli 
-daua fede: certa-, che vn fuperbo fccfo a chiedere, 
non può prouar pm ficracolpodi vna ripulfa . Hcb> 
-bc poi, non so in qual modo, alcun fencore, che or*- 
dicura^ dei feUcme fofrcro:gl'ingmfli:lacci^ del ivjo 
■ "" P Ro- 
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IKodrigo . ' Diflùnuló il iàpcrlo > finch cbbclpcraa- 
2a dì cQodur più agcudincocc à £nc k iìie machìnc 
dillìmulando aiiaad<flb,che dall’cfTcr traipoitato 
in luogo non (apuco le vedeaiùanìie In nulla, tutta 
4j)llko contro c|ucirempjo,pcnfando,pgni piu di- 
fpcrata proua miglior eflerc del non far nulla, ó del 
inon ùv prci'ro, volo ipeditamente con l’ingegno 
hgacidìmo per mille parti .. Trouar D. Pietro,mo^ 
/uar lui, ch’era per inddie altiui., non per lùa colpa 
i?, adrlgo reo . Ma. come ciò direbbe in guila, che 
anche irpronalTc, s’clla per vn debole barlume Iblo. 
Ilfapca? Armarli, prender feco comggiofo ftuolo,,, 
^ incontrando il traditore quando a tor Rodrigo 
^li ne vcniflc,conla propria, mano rrarlò di vita . 
Ma sì fattamente fc ne fdegnerebbe il Re , che fora, 
difperato rimpettarpiù pc’l fiatelJo. mercede alcu- 
na. Porli in guato per doue paflaiebbe Aiballo,. 
quando al nuouo carcere il.menaflc,c conalTako 
rapirlo a lui • Ma qual rifehio, che il crudele, anzi che 
rcllar ptiuo di vna preda fegnitata , & aflannaiacosì 
ingoidainencc dalla Tua rabbia, non mifcanni, s’al- 
cro non porri, su gli occhi il mifcrojchc non varrà.. 
per far difefa, pofto in lacci, e difarmato qual prigio- 
niero ? Or non farebbe il meglio • Qui col capo chi- 
no , caricata il ciglio, Rette così alquanto rodendo 
vn dico : polcia tutto. à vn tratto. fcoflall : sì certo , 
tiilsc .. Ciò, che fu da mefoggitoper faluezza del- 
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fHoncfta, cerchili prcfcmc per (àlaezià dcirirt^ 
iK)ceoza. Mafliine, che nc nicn quella offendo, 

nere non andrò a dcftai nel Re Laiciuu, ma Gc- 
lofia. Quella mi afficuradicfscr creduta. Troppa 
ftimciàclsctverolo haucr altri ofato tutto, chi per 
pofsedermi tutto tentò . Or quale ira contro lui, che 
nauta rprezzato quegli editti , la cui ofseruanza alla 
fua fede, & alla fua cuftodia ftaua commeflà, per ar- 
riuar ciò, che hauea cercato indarno con ogni Tuo 
sfòrzo lo fteCso Re ? Airincontro, qual mercede ne 
hauerò io per la fidanza gencroGi da me moftrata i 
Oh mie frodi>oh mie pctfidicl Ah nò noi rcte,pofciai 
che tendendo a calligarc il traditoc più infame, che 
ammorbi il Mondo, tiene in voi tutti ì Tuoi pregi 1» 
lealtà . 

Dunque rìfolutaad viia nobile menzogna,dien> 
ad alienar con artifizi gratiofi la fua bellezza, acciò 
mentre D. Pietro fpalancaiia verfo quella il cuore 
tutto abbagliato, gl’inganni fconolciutamentc vi 
trapclaficro . A lui, fi come giouanc, e non ammo^ 
^iatOjhaucano fàtra,giàgran pezzo, il volto,c 
maniere di Diana dolce violenza . Da principio 
pofe ogni opra a farla fuddita non meno del Tuo 
amore, che del fuo fccttro. Ma l’altera Donna , 
torre a’ foffi,gli hauea moftro conrìpulie gcneiofe,. 
non poter i Regi fcraprc ciò, ch’eflì vogliono,qual- 
Ipra vogliono ciò, che non dchbona . Ben tal vol- 
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ta, còme fìcr di genio, quafi da gli oftacoKìrrftatóJ 
harebbe loro dif^raraincnte dato di vito con ÌC 
violenze , fc le tragiche memorie del Re Rodriga 
non gli hauefser troppo viuamcntc deteinato l’oprar 
<ió, che banca la ftraJa aperta al venir de’ Mori, qua-! 
do egli lì ftudiaua di difcacciarli ; onde non veden-; 
do altra maniera pergodcrdclle lire brame, che il 
farla moglie, rimaneua in ciò fofpefo, non làpcndo 
ne abbracciar, ne rifiutare cotal partito cociofiache 
s’egli in braccio gli mctteua l’amata fùddita, di man? 
però toglieuali nouelii fiati, am bitiolà dote di eguali 
li nozze*. Eran pofiia le amorofe brame fiate di- 
«ertite alquanto, co'mcche non punto fpcrite , dalia 
guerra dopo lunga tregua rappiccatacolMoroRc* 
Or Diana ben caluolta hauea penfato di valerli di 
cotale amore, fupplicando prefio il Re mercede^,? 
pe’l fuo Rodrigo, ma fé n’era poi rimafia, percche la 
fila honefta le hauea moftrato troppo perigliofo il 
chiedere, e’I riceueic da chi pretende . Adefio giu- 
dicando di haucr ritrouato modo da obligarlo len- 
za obligarfi,rirolaèdiandaràfiu2zicarqucgli affeti 
ti fiefil ,, che fuggiti cautamente haucua fino à 
quel di . ■ ^ 

, Qgindijfi come io dicca,vaga di elserc piacciuta , 
fenza che apparilTc,lei cic^retendere, con illudiate 
negligenze tutta adòrnofii . Lafeiofiì trarportar dal- 
l’onck naturali il crine con eriori amabili Ibpm la^ 
^ V' TI ““ fronte j 
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ffonte, pferje tempie, c foureflb il collo : fé Icguan- 
ciepiùloaui,noncolmiaio,macol languido dell* 
pietà : da lagrime pendenti trafle più viuace il lume 
ieggiadri/Iiino delle pupille :c di bruno auuolta_i 
gentilmente addattato alla Tua perfona, adulo con la 
modeftia nera del veftirc la modeftia candida della 
fembianza • Tale adorna fi pofe in cocchio , & inr 
uolandofiper viadacuriofi /guardi con le cortine i. 
al regai palazzo, da Tuoi pochi accompagnata,fi traf-? 
ferì . Non peno ad haiicre vdienza da quel Re, che 
col Tuo efempio volentieii lo eficr facile le hauria__j 

infegnaro . Poùaàliii dauantiin fegreta danza » y 

inandò giù dal capo il manto auaro, che la copriua: 
& aUunprouifobaienaredinobile aria paiuc tutto, 
à vn tratto rimaner la Maeftà di vn volto fupeiiore à. 
quella di vna Corona . Domandò D. Pietro con^j, 
piaceuole maniera, perche veniflTe , e la Don2elia_j; 
con la fcoita di v n fofpiro così parlò . 

Se l’affetto, di cui già degnafte, ò Jirc, quefl:a_'-, 
qual ch’ella pur fiafi, poueia bellezza mia, obligata 
non itiihauefTeàpreferuai la intatta contro ogni lu4 
finga, ò forza, da altri, che da voi, farei beh io ficura 
adeflb di ottener la libertà, eia vita di mio ftatelloi 
Ma Dio mai non voglia , ch’io non anteponga * 
quella ficurezza la fperanza fola di ottenerla dal vo4 
ftro animo genero fi filmo • 5iete Ré così magnani^; 
m.o>ehc nou.confcntircicjcbe più mihabbia,tiw 
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giuftamcnte dar voluto J’altrui libidine, dKgene^ 
sbikmente la pietà voftra.* 

Che Aibafto già mi amaflfe, e indarno mi chic- 
dc/Te in moglie à mio fìateilo , troppo ben làflì -' 
cKVgJi mal iòftiendo tal rifiuto 3 (òtto amica fionte 
habbiacouato odio rablMofb, e pertinace vcrfb di 
kii,c pofdacon raenzogncaftutcjfopra verità inno- 
centi fabricatc, in pericoli mortali dalla cima della 
vofba gratialo habbia affondato , dò non dirò ioi 
che riucrifeo il concetto voftro,dentto il quale et 
forfè gode ancora titolo di lealtà. Voi medefimo 
fcntcndoil fatto, ch’io narrciouul, di lui 4 voftro 
fenno pofeia giudicarcte . V cnnc'cgli a ritrouarmi 
non fon due giorni : e come che io maluolentieii a 
diuifarconvnminiftro delle miefeiaguremi con- 
duccflì , pure il dir , ch'egli venia per viile di mio 
fratello, gli fece ftrada • Dunque dopo lcaccog|icn- 
2 c cortigiancfchcjpoftomi fopra vna Tedia a fronte, 
COSI mi diflè . Diana, il rifiuto di me fatto non può 
unto fopra quell’amore, che ho portato alvoftro 
pregio, «porterò Tempre, ch’io pili affai non brami 
il prender voi pietà di me, ch’io di voi vendetta»^-. 
S’io di cpicfta roflì vago, ben vedete quanta potcftà 
mi venga conceduta ìopraRodrigo^ Ma, non ch’io 
l’vfi con Tuo danno, ccon voftra doglia , anzi fono 
anche hoggi pronto a confegnarlo nelle man vo- 
§kx€, epoco apprefToaliapdmieragratia di D. Pietro 
^ refti- 
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icftituirlo • fol chff voi quel guiderdone a me ac a 
.diate , onde non deiiucra fui voftio nome macchia 
, veruna> ò pcrch’ei ftaraiègrcto quanto la dimanda, 
^h’io ve ne faccio, ó perche farà ièguito da honora- 
tcnozze,quando vi aggradi . Ne crediate me prc- 
,tendere,che fiailfèruigio preceduto dal guiderdo- 
ne : precedafolo la promelTa volfra, quclio mi c af- 
Cii . A voi fti determinare ,fc per l’honor voftro, 
per la vollra contentezza, pc’l loftegno della voflra 
cafa, meglio fìa,chehabbia.metccdc vn’amator còr 
ifantedi più, e pia anni , ò fi muoia vn fratello vo- 
.ff ro, e Fama dinon leal fliddicogh (bprauiua . Qw 
jQ tacque Arbado tutto intefoadai'pettaie lamia ri- 
fpofta». Io raccapricciata nell’ vdirini il mio fratcl. 
prometter con conditioni, che mi harebbon rclà in- 
dcgnad’efler forella, hebbiin cima ai-labro la rifpo- 
lla ben meritata. Pur vedendo da vna parte troppo 
perigliofo. lo irritare chihauea tanta parte in mano 
del fangue mio, rammentandomifì la Clemenza 
voftra ,,mi raffrenai . . E mentito il più che puoti il 
•vifo , di aggradir m’infinfi le offerte fuc : volli ii>- 
. tendere diflefamentc ilmodo,ch’ei tener penfàuia 
per compiacermi, c finalmente con diuerfb cuore 
Icco patteggiai deilamia honefta. Quello c il (ùc- 
ce flb . Ora Ò mio buon Re ( e qui lalció feapparfii 
giù per gli occhi due lagrimctte ) non chieggo io 
imlla in virtù delyolko editto, per lo quale Arba^ 
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"ilo, mcntfe égli ofa liberar Rodrigo, incoira capitai 
^ena, &io, che ciò vi fó fapcre, merito guiderdoni. 
'-Tutto dalla voftra gencrofita liconofccr voglio', 
confidando, che piacer le debba fcioglicrmi dia 
•ogni obligojcon cui mi hauclTero ad Arbafto ftrettk 
le mie promefle, mentre ci non potrà, orsciuare i 
me le lue, le da voi, donandomi Rodrigo, nc verrà, 
preoccupato lo adempimento. • 

Più non diflè la bella donna : & il Rè tràrneri- 

-dulo, egelofo fòrte ondeggiandb, cosi rirpolè 0 • 

brandi cofe, ò Donna , voi mi dite , e degne d’in>- 
.petrarui rersereompiacciuta,quando fian vere • Non 
che Ib fplendor del voftro volto , e delia voftra na*- 
ifcita,& il'genio mio,' non Tacciano gran fede allb- 
parolt vofirc prefsodi me pure l’andar lentò'itì.^ 
condannaie,proprio cdiRèimaggiomientc oiie fi 
tratti'di chi ha tanti meriti con larCòrona noftrai, 

' «guanti' nC‘ ha Arbafto. Diincjue quali teftimonij:, 
quali proue ante nticàn per vera là voftra accufa^ i Lo 
ftefso fàttoj difse Diana • Se vedrete, Arbafto ftefsO' 
crarfen 2 a laputa voftra di prigione Rodrigo , e li- 
bero condurlo via, bafterauui quello ? E come, 
■quando dee feguir ciò ? ripigliò il Re . f 

- Qin Dianail modo di douer Arbafto là feguentfc 
motte andar con otto, ò dieci armatt, e condor via 
RodrigodalCaftellojfi come ellahaueuadàl'ilc]- 
~aao intcloyCohtó4.D.PittK>* 4lqualc lpintodalla 
k --i* fila 
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(oa natura fèmida ad inueftigar fcnza piu indugio 
maggiori indizi, fcuntofto ricercar di Arbafto , a 
veder fe interrogandolo per via di rinfacciarlo, non 
d’infbrmarfì , ei medefimo pcrauuentura quali reo 
fcopcrto , con curbationc repentina dichiaralTe la 
Tua cofeienza . Ma come il ritrouarlì allora il perfido 
lufcoftamentc dentro Granata il ficelfe ricercare 
inuano , cosi dal non faperfi, clic di lui fi fofle , ne 
per via de’ famigliati, ne degli amici, picfcr fiato più 
gagliardoinuuoli, che nel reai penficro s’iuano er- 
gendo, conciofoflèche moftraflc la donzella fcaltra, 
lui per efier tutto auuoltoa cautamente proucderc 
quanto la vegnente notte facead’vopo, ftar di na- 
feofto. Varie cofe allora prefentaronfi a D. Pietro 
da douet fiirfi,macon e/Tc inficine varie circoftan- 
ze da non rifolueifi . Chiamar Dardanonc guardia, 
no della Rocca, efiuninailo, porlo alla tortura , era 
incerto mezzo per chiarire il vero , fendo ei ftretto 
con Arbafto per tanti oblighi, da perder la paiola, 
anziché mancarla . Mandargli>a nome pur di Ar- 
bafto>alcuno,chc moftrandofi dclFajxintato <ion(à» 

pcuole feauafte il vero, non ria(circbbe,perochc p 

fermato hauer doucano infiemeicontrafegni per 
conofcerc di cui fidarli : onde il dar fofpetto alPvno 
fi era vn far, che fofte auuifatol’altro.Leuar di là Ro- 
drigo, e condurlo in Cordoua fotto altre guardie , 
tra buon partito per aflìcuiarfi,clieinonriccueflè 

la 
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là liberta, , ma non per dÌQhiarìi'e,é per conuinceiie». 
fe veramente Atbaftp voleflc darglila . Ottimo di 
tutti pame quel configlio, che Diana llcflà gli lìig*- 
gerì . Andar gran truppa di foldarij tal da non iftar- 
le à fronte in alcun modo quella di Arbaftorimbo- 
Icarfi là , dou’era forza, ch’egli con Rodrigo jpalTar 
douefie»' vfeir lorofopra,c d!ordine del Re fermarli; 
Non farebber tefta à cotal nome* ò,fe la pur facefle* 
fp, farebbono ben tolto vinti dal maggibr numera 
In tal guifa colto in fatto il perfido, come negare ? 
come haucr ingegno per nuouc feufe ? qual bugia_^ 
poter. addurre da trouar nellanimo reale maggior: 
fede della fchictta verità, .ch’ellà, raccontaua ? come 
allora piu poter.difdiffi la dóuuta pena à chi fprezza;. 
tp hauea dclRc le lfggi> difprezzando del Re gli aff 
É^tti ? c d’altra parte il giufto premio à chi ne menOi 
per racquifto di vn fratello hauea lafciato trionfar, 
vn perfido di ciò,che indarno hauea tentato di cljjué 
gnarc egli .ftefio ReJ,- 

Approuatp limile partito , dieronfi fénza tardan***- 
2a gli ordini perefeguirlo. Fatto à fe D- Pietro com- 
parir FiJaico capo de’ Caualleggicri,huoi]n di fede, c 
valor prouatQ , ciò, che far douelTe,tutto gli erpole . 
.Quelli prefe tollamicntc vn centinaio de’ più eletti., 
fi)ldati rupi, tra* quali ntrpuplfi lioldo , ch’era infic- 
ine con vn*altrpmaggipr di elio vn’annoj figlio al 
Càftellano Dardanonc, giouanctto,in cui fioriuano 

con. 
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con indole gentile le fperanze di militia trionfante, 
& i trionfi di alta bellezza . B comeche reta imma* 
tura collocata in mezzo i quindici, & i Tedici anni ,c 
lo haucrlo;gli raccomandato carametc Dardanonc, 
eliclo gli haucadatoa diiciplinarc , configliafTcró 
Filarco di non condurlo, il parergli nondimeno,clic 
l’occafione non haueflc feco molto pericolo, c le re* 
plicaxeiftanzcdel giouinctto , cui traeua reodcfli- 
no, Vinferoafauordellarua fuentura» Diana ftefla 
de’ guerrieri ainefi,a’ quali era vfata da fanciulla tut- 
ta guernifiì, & in affare d’interefle Tuo sì grande auU 
da di farfi ella il fìiccerso,non diafpettarlo,con la_> 
fchiera di Filarco fi accompagno ^ 

In quella ora dunque, che il filentio della notte 
promettea di già fegrcta fede a qualunque aguato» 
andarono le armate genti, e fattene due parti dal 
Capitano, l’vn.1 lulla ftrada, ch’era a tergo al bofeo, 
nel cui folto Celimauro ftaua inreluato, laltrà al pie 
di vna collina fu collocata : polli, ebe fé ben db» 
ftanti l’vno, e l’altro per due buone iniglie da Roo 
caferro, pur chi quinci dipartiua conucdiapaf^rcjji 
per quello, ò quello . \ 

Nello ftefso tempo Celimauro, il qual dopo Tarr 
riuo de' compagni nulla al fatto gencrofo, fuorché 
tempo,non attcndea,come gliel moftrò opportuno 
l'efscre fpìrato del tutto il J'ole , vfcifli della felua__j 
con efio loro > t caualcaron fioche. vidclO laRocci 
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prefso qtitnto fi mifurarcbbc colnar Sifn'Fafso, ■ 
Qui foftatifi , panie ben fatto, eh cTabarco già da 
Daidanone conoiciuco n’andafieàlui, e gl ’iinpo- 
nefie il dar. Rodrigo, come fiaua conccrtato,in-j 
mandi Arbafto, che loactendea. AndóTabarcoi 


parlò con Daidanone, e Celimauro fiefio gli fé ve- 
dere, il quale poftofi in vn luogo , ouc la Luna gli 
bacceua à fìl diritto fbpra le armi in tutto Ibmiglian- 
ti perleinfcgnc degli feettrì aurati à quelle di Ar- 
bafio , di eiser qucfti il perfualè fenza alcun dubbio . 
Fi per tanto Dardanonc vlcir Rodrigo dal Caftello, 
&s^ ch’egli tutto attonito rapefse doue,ò perche 
s'andafie, là il c6dufse,oue era attelb da Celimauro. 


Il quale fé làlirlo {libito lòpia vn cauallo per lui con- 
dotto : c volendo Dardanonc entrar con efso Ccli- 


mauro riputato per Aibaflo, in ragionamento 
molte cofe chiedergli , molte auuilàrnegli, quelli 
temendo , che la voce noi tradifse , oucr la perdita 
del tempo noi danncggialsc , fece inanti à le pafsar 
R odrigo , e via toccando à briglia Iciolta con tutti 
gli altri , lui lalció tutto cqnfùlo , c per l’infolito fi- 
lentio, e’I coperto vifo di chi vlàua per l’adictro co- 
fidargli i maggior fcgrcti , c per l’infegnc , e le pcr- 
fonc intieramente incognite degli altri Moti, già; 
ma utdi, inlbfpcttito fenza profitto . 

Rientrato Celimauro inlieme con Rodrigo nel- 
la- bolcaglia ,caminaua forte per vfeirne dall altra^ 


parte: 
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|««e , 'ne all’amico patóua anco» chi egli fi for- 
fè, vago di fcibar à piu ficuro luogo la dolci ifima ri- 
cono&nza* Solo intanto haucalo confortato à fàt 
buon cuoie,poiclVcra libero. Eran già fuor della 
felua fulla firada, che va à Granata, quando ecco lo- 
ro incontro fpingerfi le tele infidic , & Filarco al- 
quanto fpatio a Tuoi, che il feguiuuano,jpaflito ana- 
li, teneteui à D- Pietro il Rè , c polate Panni , dif» 
altamente - Crollo nel petto il cuore à Celimauro 
per incontro sì inafpcttato, ma afsai tófto vifU k_» 
neceifità di farfi la via col ferro, voltofi à Rodrigo, 
làluateui , gli difse , Amico, che non c vergogna il 
fuggir Panni à chi è dilàrmato. Egli, che tale era 
per verità , benché Pabbandonar il iuo^benefettorc 
nel pericolo, graue parersegli,pur vedendo, il rinv- 
ìi erli altro non cfser , che vn voler eftinguer con Cc 
ftefso il benefìcio prima di c5tracàbiarlo,e(seguì il 
con fi glio, c volto il freno del cauallo, dentro la bo- 
fcaglia pili intricata fi torno à mettere . All incon- 
tro Celimauro fenza indugio impugnato il brando, 
à Filarco diede afsai cmdel rifpofta di vna punta , 
che gli andò à trouar non leggiermente il finiftro 
braccio : pofcia,quafi à vile haiierse vn fol nemico^ 
feaghatofi nel mezzo à gli altri, che già in gran rìu- 
meroatriuauano, cominciò tra loro col frequente, e 
fiero colpeggiare del prode-braccio à compenfar la 
featfa quantità de compagni Puoi. E quelli anch’eltì 


Digìtized by Google 



iU X 7 ^ t>. 

sulla deludendo Ja Ipeianza, eh egli hauea della Icf 
foncmytttaccatono laniirchia sì feroce , e sì. fan- 
gi)igna>che inìbreue hora nc’ gemiti dc’moribonf 
di, nc’ fremiti degli adirati , nc’ conforti degli ani- 
mofì,nc’ lamenti degli abbattuti, nellemoltc guiff 
de’ feriti , e degli cftinti ,tic’ caualli , ó col Padrone 
YccifI, ò fenza del Padrone rimafti liberi, ncirarm e 
(parfe,nel terreno allargato, compendiò Fortuna i 
più importanti ,c varij cari di Yna giornata. Sopra 
curri l’animofa, Scarnatrice Fclifinena, quari non^# 
/àpefledihauer akra vita, che Cclimauro , tutta in^ 
cefa foloa’ riioi rifehi, (piezzaua intieramente i pro« 
pri, ma in sì fatta guilà, eh' ella vitati , sbaragliati gli 
abbatteua , gli calperiaua . S’clla il rimiraua force 
fu’ nciTiici jCjuari fino ad cflcre trionfatore , facea 
pioueftranepcrrallegrczza * s’il vedea pofto in_> 
iflretto dagrandiflima fupcrchicria , le fàceua per la 
paura : or feria per imitarlo, ora per foccorrcrlo ; or 
perch’egli la notaua, ora acciochc ci la notaflfe : c 
più afsai mouealaa fdegnocontro di chi l’era a fro- 
te il vederfene impedir la villa del fuo Diletto , che 
il portarne ri fico di efierc vccifà . Coppia si magna- 
nima, esi coraggiofa anche da fé folaera badante a 
fodenertutea la folca truppa degli a(salenci,fe tra 
loro la fortidima Diana non fblse data . Queda do- 
po haucrc fcaricato fu compagni del gran Moro col- 
pi, cui non poteua altri, che Felifincna, credere pof- 
. ' " fibili 
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fibiliatibiìnefco braccio, vedendó lé ammirabili 

{ rfodezzedi.Celimauro, per la illiafion dcirarmi; fii à 
jei pureauui(ojch*ei foisc Arbafto ; c carica di mal 
talento, di botto col cauallànciofliad azzufFarfi cor> 
cfsolui : e comincio pel ogni ftradaadafpirar,rab- 
biofamente fitibodà, al fengue pili virale, ch’egli fi 
haucfse . Milefal da.ché infelice errore fei tù fchcr^ 

i 

bita? tu. brami di sfogarti contro l’inimico di tuo 
fratello, c t’inficrifci contro chi é venuto ad efsernè 
liberatore : penfi di atterrare chi eicludefti per auuetr 
fica di genio dalle tue nozze, e ci auuenti à chi coo-^ - 
amoroia.forza.ti entro nel cuore ; ilfenoia cui tUi 
diizziilferro si rifoluta, c quello, onde, ylcirebbe la 
xua.vita_quandò lòaprifli/le veneioueadinebriarft. 
vat^noituoi voti, quelle fono,, che ti renderiano' 
cfangue, fclèpungeffi . Oh che fiumi cofterebbeti 
.v.nafola gpcciadiquel fangue,che ambifei tanto! 
Deh perche deftino amico non tinfegna vn colpo* 
dà balzargli reliiìo fuor di capo, c darti àriconofce^- 
rer.amato vifo?; Vfaua ogni Tua pofsa là.robufoiL^'^ 
Donna contro il Moro amato , ma feonofeiutó > & 
egli, come con nemico degno di le , metcea noru.^ 
meno in opra lircwpiu temute della fua fpada : onde 
chi badato hauefse all arti .valòrofe della lòr pugna , , 
fpettacolò nonuncn fupeibo vagheggiato haurcb» 
be, che dar pofsàno Leone, c Tigre allor chclefcà- 
bicuoli lòr furiein pienTeatro danno barbare delU 
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de a gli occhi immobiliti di tutto vn popolo . 

Or mentre duellaua in fomigliante guila la bella 
coppia, il giouinetto Itoldo, cui 1 ardor leggiero 
delfacctbaetadetrafpottaua da per tutto lenza lia- 
bilirfi a fronte di nemico particolare , trapalso 
terso a Celimauto, mentre con Diana ftaua allc_a 
mani, e villa l occafione di torvial’oftactdo mag- 
giore della vittoria, diegli vn fendente fopt» dri 
lapo. cherompendo lelim, entro per fino ad ifcal- 
lire la cotenna , ma qui termofii ■ Vi^ Felifmena 
il colpo, che non molto longe, circondata da Filac. 
co, & altri quattro, facea battaglia r e temendolo 
morule , accanita contro l’auttore di elio , delfuo 
duolo difpcraio fattone forza , co’ calci del cauallo-, 
coni’ vrto> con k voce, con la fpada, con ic pìag c, 
ruppe ikcEchio , vo)<^ fuori , & in pochi faln , quali 

fbpra vn lepre vn’aquila grifagna, fivfopra roMov 
Ne pure- al primo lampo di vna cosr bombi 
pcftarefleil mefehino :• ma^ gli (proni meta lua h- 
danza immantinc ntc raccomandata , Ipin c i a i 
fciolta briglia ki fuga- per la campagna . c Fe i mena, 
gii obligàcaalla vendetu dagiuramcmo>non mcn 
lapida dietro li mofTe . Vide il fiero rifcbio Rim> 
naldo, amico del giouinetto, e corfegU fubitamcnte 
preflb anch’egli il più che puotcfwr lo fuo ’ 

Ma non prima giunfc , ch’egli vide andar i e a 

BUcira nnfclicc giouine partito dalla fommitad ed 
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petto fino alla cintura da vn fendente poflentifiì- 
mo di Fclifmcna • .Fece il colpo horrendo preuale- 
re in lui la tema al defiderio della vendetta : perche 
fubito die volta, fol notato hauendo, quali infegne 
cffigiaflcro larnefe delThomicida , conciofofiechc 
la Luna chiara troppo bene l’agio negli prcftaflci 
Felifmcna fodisfitta delibo braccio tomba volger 
il dcftriero vei fo la pugna: ma con fine troppo ama- 
ro pe’l fuo cuore terminata la ritrouó : poiché videi 
ahi vifta,il Tuo diletto Celimauio fatto prigione. 
Hauea egli con piu forza» che nonleceadhuomo, 
foftenuta la tczonc da fe folo per buona pezza, mor- 
to,© pollo in fuga quali ognuno de’ luoi compa- 
gni . Pofeia fatto fingolar berfaglio a tutti i brandi^ 
vccifogli ilcauallo l'otto da Diana, che noi lalcia- 
iia , e col cader di quello non poco ofFcfo, quindi da 
vno fdamo intiero di nemici, non che combattuto^ 
ma col pefo folo quali Ibmmcrfo , piu non pere . > 
Fu per ilcagliaili allora la Donzella amante anch’el- , 
la in mezzo della tnippa bollile per difpeiata,e far- 
glifi con forre ne’ legami bollili, come lo era negli 
amoroli , pero tanto ancor di fenno à prò del fuo 
Amatore le lafcióil duolo , che conliderar potelTe , 
feruir folo il pareggiarli li nella difgfatia a fiir , ch’e4 
gli piu dura la loiFerilfe/ per contrario il refiar liberai 
non meno forfè alcuna ftradaà liberarlo aprirebbe 
a lei, che già a lui per liberar Rodrigo li foife aperta. 

^ t . : ' R Che ' 
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Che fc do pur non riufdflTe, femprc a tempo, c noni 
in vano fi potea fpeiare vn carcere da gl’inimid • 
Infomma Tire a luidouc rfi. riferbar per quando di- 
rperato fofle il condurlo a le . Frenata da cotal con- 
figlio, mifefi per mezzo i più fbreftihortoiià de- 
plorar lafuafuenturaj C machinarc comrdomarla.. 

Diana per contrario fatta pienamente lieta dal- 
l’errorfuojche L’odiato A tbaftG,c non L’amato Mo- 
ro e (Ter ràuuintOjeTprefo Le facea credere, a Eilar- 
co, afua gente viuamcntc a nome regio impofe „ 
che a Dardanone il conduGciTero, perche nel carce- 
re medefimo,, donde egli hauea. tratto Rodrigo,, 
llimprigLonaTse .. Elsa pofeia andò Lenza dimora ini; 
CoraQuaiC nell’ora, che raez 2 ’Alba,c mezzo Solc_j> , 
porca chiamarfi, armata, di tutte armi, efanguinoi 
lacosLcom’ciaifualregal Palàgio dà D. Pietro,, e’E 
tfouó già forco Entrò con. là vificra; alzata , & in- 
chinò il Re, il quale come vide fopra le difpoftc:_^) 
membra militar si gentilmente iferociarnefi,e fpa? 
derficonfufo con la tema luce dell’elmetto,. fcnzai 
ingiuria del natio fuo dolce, il fuoco gencrofo delle: 
pupille, cosiapprefeinproua ,.che per. efser: là bel- 
lezza fommamentc bellà efser deue armata . Al dir • 
lètto dcL.vederlà tanto leggiadra feguitò nel punto> 
ftéfio il batticuore del vederla tinta- di fangaie: per- 
che prima ch’ella aprifie bocca.. GH’c'ciò,Ic difse,, 
òuBella ?.comc; à ulfoggia ?ohimc, moRra ci ciò ,, 


Digilized by Google 



r JK 7 ^ 2T o : 151 

jiclic liabbiatc fatto, ó pur patito il fangue, ch’é fopra 
yoi ? fgannatemi per volita fc,ohc piu alTai mi sbi- 
gottifcc il dubbio delle voftrc piagne , che i nemici 
vollri non farebbe la fortezza, comechcinuincibi- 
Je, del vollro braccio . Quanto bà in me fèmbian- 


2a di pcricolofo, tutto , ó mio buon Re, degli altrui 
(daiinic indino, rilpofe<]uella . Andai con gli altri 
io parimente, giudicando non potere alcuno efe- 
guir meglio di me que’ comandi “vollri, eh’ erano 
configli miei . Non doucua io darmi fenza far nul- 
la , quando pei me fola faceafi il tutto . Ho voluto 
alTofuermi dalla promeffa con Arbado,vncndoad 
elfo, madiuerfamenteda quello, ch’ei Ipcraua, la_^ 
dedra mia . L’ha prouata tale , che mal grado di 
contradoodinatidìmojcl fi troua adeflb prefo nello 
delTo carcere di Roccaferro. Pofefi D. Pietro at- 


tento, quindi volle , che Diana gli narra fic a parte 
a parte tutto raiiucnimento, tra perche ptrcagli, af- 
fari iui trattarfi non mcn grani per la riputatione , 
che per il cuore , e perche non ha pili dolce colà vn’ 
amatore, quanto il pender lungamente dalla bocca 
della Tua Donna, DilTc qneda tuttoil fatto didc^ 
famente, & vsò grande arte, acciocheda ogni cir- . 
codanza ne fcoppiaflcro argomenti ad aggrauare 
l’odiato Arbado . Quel pigliar ficome più fortiua 
la via del bofeo: quel non ederfi arrenduto al primò 
vdirc il nome del Re mcdefimo^ fopraaittoellàg- 

R a geraua 
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gcraaa k don2clIa quello baucr pugnato lui con àì^ 
>^crata forza fino aireftrcmorclàpca ciò ella colo- 
rire in guifa, che affai forte confcgiicnza ne traea D, 
Pietro a giudicar Arbafto reo capitale. Maggior- 
mente, che lo haùer lui porta conrabbiofi colpi al 
iifchio della vita la bella Donna, fi coceua al Re', 
che querto folo fupcraua,in aggrauarc Arbarto,ogni 
eongeteura . Perche fremendo , & c&lamando ef. 
fcr vilipefa da vn delitto ftefib la fua dignità , il luo 
nome , le fue leggi , i (iioi commandi , e gli affetti 
fuoi,chiamòtoftoMinortàrdo giudice principale nc* 
delitti di più rilicuo, &impofeglidiandarfcnefen- 
2a dimora a Roccaferro, prendere fommaric prouc 
dalla bocca dello fteffo Arbafto, c d altri intemenii- 
ti nella battaglia , e fc al detto di Diana confacenti 
le ritiouaffe, abbandonaffe al manigoldo lo (celcra- 
to . Confcrmaffefi fra tanto dal Regale Impero 
quella liberta a Rodrigo, ch*egli anticipato haueafi 
con la fuga nel principio della tenzone . E quefta 
lopra nobiledclla Dózella in qualche parte guider* 
donaffe . Ella di sì alto dono diede alte gratic , e 
moftrando, che ftracchezza , 6 alcuna lieue piaga la 
inuiuflc a ripolare, tolfe commiato . 

Di poco era Diana dal Rè partita, quando ecco 
entrare il portinicro ad auuilàre elserquiui Arbarto. 
Giungeua di Granata il perfido pur fiora , trattenu- 
touifi occultamente, come già £ùdetio,in cafa il 

i Bafsi 

— * 
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BafsàZaido per alcun giorno. Ma quali erano gU 
afFari,chetra lui Chriftiano , c*l Moro con cotanta 
icenfidenza (i maneggiauano? federati al folito giu- 
fta filo genio • Già non picciol tempo, clicndo iiò- 
te all’huomo aftuto le difeordie de* Zcgri con gli 
Abcnfcraffi,(ì haueà pofto in cuore di Icuar piu irL_^^ 
alto il filmo della fua fuperbia col foffiar gagliarda- 
mente nel loro fuoco . Pareagli , che dal fomentar 
quegrinteftini mali, indebolitefi le forze di Aibu^ 
mazarre,fofsc poi Granata per cader in mano di D. 
Pietro più agcuolmen te. Il quale haunte dacoftui 
di si felice auuenimento grandi fperanzc,gli hauea 
dato la regai parola di far lui di tutro il Regno Gra- 
natele Viceré à vita , quando per fua opra di Citta ù 
nobile s’impadronifse . Quindi in ordine a* cotai 
difegni auuifando per acconcio mezzo lamicitia di 
vna delle due fattioni, quella paruegli da Iccglierlu 
chepiùd’infidie, e machine fi dilettaua, ciò fii Ze- 
grì. E conciofiache le triegue replicate in diuerfi 
tempi tra D. Pietro, & A Ibumazarre agio gli preftaf* 
fero di vfar co* Mori, gli riufii il trattar alcune volte 
x:ol Bafsa Zaido,maffimo nemico degli Abeceraffi y 
come già fallì . Arbafto con quel filo talento di oc- 
cupar le volontadi marauigliofo : con fingerfi ne- 
mico anch’egli capitale degli Abenceraffi per mo- 
tiui fuoi fpetiali : e Ibpra tutto cól moftrarfi fècon- 
diirimo.Macftro di ogni viluppo , feppe tal dipia- 
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ccrfijchcZaidopcifàpcrc dc’pcnficri propri, ccf- 
cauaArbafto. 

< Cominciaron dunque a machinare inridicàgli 
Abcnccraflì ; edó traflcArbafto adirfcgrctamcn- 
tc ad alloggiar con Zaido dentro Granata allorché 
Fclifmena riferì al Tuo amato Celiraauro di haueili 
-vifti . Varie cofediuilaroao eflì fpafscggiando per 
la Camera, mentre clladalla toppa, fenza pero in- 
tenderli, Aauaad vdirli . tutte contro la fàttione da 
Zaido odiata - Era Celimauro il centro de’ lor rag- 
giri . Patena a Zaido, che coftui,capo per ricchezze, 
pei valore, per vniuerlàl beniuoglienza di miti gli 
altri, tirerebbe feco có la (ua caduta il partito auuer- 
fo . Et vedendolo tornato dal gouerno d’Almeria 
per trar dimora qualche tempo dentro Granata , pa- 
tena non douerfi differire il tender delle reti , men- 
tre che la fiera era venuta à litrouatle dalc mede- 
fima^ 

Approiiaua Arbafto,ma ad altro fine ; pofciache 
parealijchc via tolto vn’huom si prode, la pofsan- 
za delRc Moro, eia difefà di Granata corpo fenza 
defila fi limali ebbe. Penso dunqne, che leàroui- 
nar Rodrigo ottimo modo era riufeito il rendere a 
D. Pietro fofpcttofa ramicitia di Celimauro , all’in- 
contro per abbatter Celimauro non douefie valer 
meno il render fofpcttofa l’amicitiaich’ei paf^ua_o» 
con Rodrigo,ad Albumazarie.. Giacque tal confi- 
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glio \ Zaido : e per non indugiarne rcfccutionc^r 
diede Arbafto, come già vedemmo, il Tuo antlLo, il 
foglio di credenza al Teruitor di Zàido detto Mu- 
darla, acciochctrouato Daida non e, e per si fatti 
contrafegni da lui creduto,poi le lettere rccaflc loro- 
di Rodrigo col ritratto della forella . Le quai colè' 
bauute,vn tal huom di Zaidoidotto imitatordcUall 
trui mano, quella di Rodrigo in guifa falfcggiarcb- 
be,che vediiafi chiaro, lui paflar maneggi in prò del' 
Rè Crifl;iano,e in dano del More (co có Cclimauro ; 
itquale, moftrerebbono col mezzo del ritratto dii 
Diana , efifer Rato fpinto dàiramordilei ad operar 
perfìdia controàl Tuo Re. E per tale cfFetto^dicea' 
Zaido di haucrmododa far coglier di ordine di Al- 
bumazarrc Celimauro c5 cflb ritratto, c con le lettc- 
Ec mentite adofso , fenza che di hauercelc ci fàpefsc' 
nulla . Dieflì dunque Arbafto ad afpettarMudaiTa>. 
con molta cura .. Ma conciofiache per efser egli! 
Rato &afsalito, cdifpogliatojcpoi mandato prefo' 
dà Cclimauro , del Tuo ritornare non fofse nullai_j ,, 
Arbafto dopo hauerlo iridarno tre giorni attefb, co- 
mincio a temer, odi Tua. fede, ó di Tua. ventura i e' 
per fapere ciò , che auuenuto fofse, dopo haiier con» 
Zàido pollo d’efser altra volta inficine , tornò à 
Granata, douc quando intefe, che Diana tutta cinu' 
d'àrmi s’era prefentata daiianti al Re, vago di faper- 
ncla.cagionc,, fu. al. rcal palagio,, e chiefe di ef- 


Digìtìzed by Google 



l' J ® 

f«r introdotto al Re nel tempo, ch'ella tcftcìpar-; 
tiua« ^ 

'■ Attonito leftò D. Pietro, non fapendo, che fi* 
penfare . Purhor prigione in Roccarerro fotto gli 
ordini ftrettiflìmi della don2clla , & ad vn tratto li- 
berato fenza licenza? reo capitalillìmo,c sfacciato* 
fino à roftcncril mio cofpetto, quali innocent^__^ l 
entri, c vedali quali prodigi] llan maicotefti. En- 
trato Arballo con Icmbiante pieno della vlàta con- 
fidenza fu al pie del Rè. Ma quelli toruo riguar- 
datolo, quali fremendo . Via federato , difse , tor- 
jiati la pure, doue per fcruire a'^ mici nemici t’impri- 
gionalli. Tremo il fellone al fuono irato, ma cre- 
dette loftamente, che il Re laputa in qualche modo 
k dimora in Granata occnltamctc fatta da lui chitt- 
fb in cafa del Bafsa Zardo , quali di attiene pei fidai 
nel rimproecialW, onde prontamente ad ifgannar/o; 
così rifpolc . Sofpendete, oSire,il condannar quet 
fatto, che degno è draccrelcermi la vollra grati<L_^ > 
fàcome ordinato ad aggrandir la Corona voftia_j>o 
Che gratin ? replicò il Rè piu ancora aifsato dal ve- 
derlo confentir si francamente . Valerfi di Diana „ 
fia liene ilrcfto, di Diana ftefsa per offendermi con 
tanto oltraggio ? di, dì perfido, qui cheriljjondi ? 
Pensò Arbafto allora, che D. Pietro dirvolcfsc del 



ritratto di Diana, eh egli hauea- mandato per Mu- 
(darra à prendere,, c che fopraciò gli hauefse alcuna 
. - infidia 
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infidia ordita riniiidia. altrui : pur parendogli afsai 
facile il purgare ogni ombra, tutto baldazofo difTc 
forridendo . E perche non doueu* io valermi di. 
Diana, ó mio gran Ré, in vna occafione . Taci 
infame { gridò allor D. Pietro tutto bragia in vifo 
per parerìi troppo vilipefo da vna sì sfrontata con- 
feflione ) taci , c vanne a fofferir crelcfiiti in mille 
doppi quelli hratijjà cui Rodrigo per tua opera felr 
lonamente prima fdggiacque , da cui più aflai fèl- 
lonamentc pofeia felli fcapparlo . Il calpeftamen* 
to deir impero , dell’ honot mio, fatto prezzo della* 
pudicitia di Diana , del corpo fuo ? & ofar di con** 
fèiTarlo fopra il mio vifo ? e chi ha permefTo 
che dal carcere , don e tu degnamente ftaui impri- 
gionato, venghi àftuzzicare vn nobile carnefice 
nel Re medefimo ? eh! io non so come di mia.^ 
man propia hor horaima no,chc al par di te in tradir- 
mi de aeuzzaiil à cafti^arti Pin^^egno mio. S’au- 
uide allora Arbafto, che dallaccozzarfibenefpcf- 
lo in diuerfiffime attioni circoftanze fomigliantif- 
fime,refa egli era falfotcftimonio contro iemede^ 
(imo in fauor di alcuno, che nella- lua^afrcnz.i_^ 
haueua aperto qualche trabocchello alla fila for-. 
tana . Onde qual cui diana nouita percuote . Piar 
no ,ó Sire, di Ile tutto attonito, perche, non fa rk 
Ipoda a ciò, che voi chiedede,ció,che ho detta 
k) - L'elTer. innocente il cuore fé, errardac lingua ^ 
.... . S. Torto 
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Tolto fntc al diuin raggio, che rifplende in volto 
à i Rc,fc forte à foftcncrio vn’animo macchiato 
voi giudicate . Rodrigo libero ? Diana non pudi- 
ca per opra mia ? io pollo in carcere ? Sogno , ò va- 
Bcggio ? Deh mio Re non ritardate a fulminar qua- 
lunque più vi aggrada fiera fentenza, purché in ef- 
fa la cagion del fulminarla mi fi diflingua . Segui 
pur tu di raccontar le frodi , che cominciafti jti- 
ipofe il Re , che al principio , che tu fteflb ne fàcc- 
lìi , come sfacciato , vuó , che il rimanente tu con- 
tinui , fi come reo ; ne creder , che altro habbia di 
fogno, òdi vaneggiamento tutto ciò , fuorché lo 
hauer tu imaginato , di poter condurre a fine così 
gran misfatto fenza ch’io! fa pclTi,ó ch’io! vendi- 
cafll , Con prontezza mopria di chi dice il vero 
cfpofè allora Arbafto reilei egli andato alla Citta, 
nemica, e dimorato in Cafa del Salsa Zaido^elo 
haucre à Cclimauro tramato in fidie . Tutto , ó in- 
uitto Re , in ordine à tirare à fine la promefla , ch’io 
vi feci di condur Granata a tale , ch’ella le catene 
vollrc venga à chiedere , quali mercede . E que- 
llo merita , ch’io proni le congiure di vn’ intiero 
Mondo , e di tutto vn Ciclo nello fdegno folo del 
vollro ciglio ? Ah non c quello nò . Inuidia nata 
ncU’abiffb , c col nodrirfi in Corte più raffinata, en- 
trò con lue menzogne nel concetto vollro ad au- 
uclenarmi. Cbi non sa, la gratia ad vno dal fuo 

Pxin- 
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Principe partecipata ,c(Terc tenuta lordi/gratia da 
innumciabili ? Deh ch’io fappia ornai ciò, ch’ò a 
me (lato oppofto prcflb di voi . Se non mi vi mo- 
strerò poi degno , che mi Ci riapra il fàuor voftro-, 
xhc hauretc peifo ? Potrò forfè vlcir dalle vofl-re^^ 
mani ? noi uorrei fc porcili . Allora il Reda tanta 
.varietà di cofe quali confùfo , cominciando à tem- 
perare alquanto con l’ondeggiamento de’ liioi 
dubbi il boiler dell’ira - Or come ? ( ripigliò ) non 
, vendetti a Diana tu il fuo Rodrigo ? c’I prezzo pat- 
teggiato fu il doucr di lei far la voglia tua ? non an- 
datti à notte grande annate con armati a Rocca>- 
fcrro ? noi traetti fuori ? non s’inuolò egli con la fu- 
ga allora, che Filarco di mio ordine connuracro- 
Ib ttuolo v’uicì all’incontro ?c tu dopo lunga oia>_j 
di ottinato combattimento, per le mani di Diana 
ftcfsa non venitti à rimanere vinto, e prigione ? E 
vi echi affermi cofa tale ? Ditte Arbattotuttocruc- 
ciofo . SI , ditte il Re , laffcrma chi pcrnalcita , c 
.cottumi non vuol mentire ; Diana ftetta. Allora 
il perfido .Ella é Donna • non vuò fmcniirla . Ah 
cruda] tu dal laccio cfcludermi del matrimonio, e 
pofeia SI empiamente tendermi quel dclk frode? 
Mifero fe moglie a me toccaua così fcaltra negl’in- 
ganni, e ne’ tradimenti . Or ccco,ó Sire, io va- 
do. s’ei vi piace , cuttodito dalla voflia guardia a 
Roccafetro, vedrò .chi fiaquefto prigione j-chc^ 
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jcotanto alla fenQbian 2 a mi fi pareggia , cornecH’e'- 
gli ofando di combatter contro le armi vortrema- 
4amentc vcftii pofsa la mia perfona : fc intanto 
jion ritrouatetc tutto fallo, quanto vn cuor donne- 
feo Tempre tenacillìmo negli odij vi rapporto, qui- 
•ui nella ftefsa Rocca prefo, faro pronto a confuma- 
•rc inguifa tutto il voftro fdegno con la ftrauagan- 
•za de’ miei cafHghi , che piti in vói non ne riman- 
ga da potermi odiare dopo la Morte . Mafc do, 
<h’io vi ho di me narrato fcoprirctc tutto vcrilTìmó, 
•Ipereió ,ohc l’ire del Signor col fenio hano nello 
-effetto fomiglianti à quelle ,ch’cfser fogliono tià 
•gli amatori . La fermezza d’animo, c di volto , con 
cui difse Arbafto quelle ragioni , le non mofsero 
D. Pietro a credere, che foiser uerejSiIomolTerò 
■a cercare le forfè il folTero, lafciando , che frattanto 
verfo Roccaferro conduffe il perfido ben cufiodito. 

Ma Diana toftoche a D. Pietro fi fu tolta , non 
andò già à ripofarfi dalla franchezza, ma auidadi 
coglier fenza indugio qualche frutto delle tra- 
me ben guidate nella pena del fuo nemico , fen- 
za ttarfiimiliuri arnefi prefe acaualcarc ver Roc- 
caferro. Le parea mille anni ciafeun momento di 
mirar tra le catene fteflc , ou’era dianzi il fuo fratel- 
lo amato , 1 odiofo Atbafro : di potere amaramente 
linfrcciarli con quale arte torcer làppia giu ftoCic- 
I? f icadùncnti iulla tefta de’ traditori : di nuotar 
■ ^ ^ - con 
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<on gli occhi nel fuo fangue , c diallènat con caldi 
-voti i colpi del fuo Carne Sce . 

A tal fine andauadiuifando per camino i modi, 
jaccioche il reo conuincoineuitabilmentcrimancf- 
fe , con Minoflaido : e&ggeraua , che anche ogni 
altro, qual che fua condition fi fbfse , meriuua , fo- 
io per hauer sì audacemente vilipefo il regio bando, 
capitai- pena , non che Arbafto , fopra la cui fede A 
hauea D. Pietro hauuta tanta fidanza : dilponealò 
deliramente ad odio contrq di quello :con ragio- 
ni viue dimoftraua eflcr gran guadagno dello ftcfl 
fo Minoflaido lui condannarfi . Ne voleaci gran 
sfatica per difponer alla rigidezza vn di coloro, chè 
^Iranno polla ogni lor cura, & ogni lode in far co^ 
•laberinti di artificiofe interiogationi,chc icolpcì- 
•noli mefehini incappino nel laccio , ó nella ma- 
naia : e fi ftimano come ddufi ,s* altri per defio di 
"vira cautamente negli efami fi va fchermendo ; 
contrarij veramente a’ Medici , cui gran vergogna 
arrecano molti cadaueri . 

: Giunti in poco di hora alla fortezza, rollo del 

-prigione Aiballo chiefe Diana • Rifpofe Darda- 
none , che 11 prigione era ben guardato , maingan^ 
narfi lci,feil riputaua Arballo , doifegli era vn gio- 
•uanetto di mirabile bellezza, nonconofeiuto . Tur- 
boffi tal cofa vdendo la donzella da capo a pie :c 
già il cuore con incerto battimento annuntiandole 
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ijualchc {licntura , chicfc a Minoflardo , chc^ 
afpcttando alquanto fìiori ^ lei iafdalTe entrar (a- 
ietta k riconoiccre chiquciiìfofre. 

Stana Cclimauio dentro vna terrena ftanza da 
ferrate porte tutta difefa , meda per la luce, che 
qual reo fcinbraua per violenza entrami ad elTcr co*- 
dan nato , cosi fmorta , e £oca vi vacillaua . Erafi il 
gentil garzone feinto Icarme aflki piu fortemente , 
che felicemente vfate : epoftofi iopra vna fedia, 
con la dedra, che alla guanciafenua di letto, difcor- 
rea col (ùo infelice efempio^quanio poco amica fof- 
fc gran fortuna di vna gran fede . C^ndo villa 
entrar Diana, huom guerriero giudicolla allanni, 
c rizzollì in pie . Gli occhi traparsati mtto a vn_j 
tempo dall’ aperta luce a luogo poco menomile te- 
nebrolb, fecero, che la Donzella nel primiero in- 
contro le fattezze dell’amato Caualicre noli ben dir 
(linfe . Pure da vn barlume tal confùfo della fua 
aria , & anco più dal faltellare , con cui l’anima mo- 
(lraua,chc a conolcer chil’auuiuafemc di ben chiaro 
raggio la iìmpat{a,fù cosi turbata, chea fatica potè 
dirgli mezzo tremando . Or voi chi flètè, che men- 
tendo Icaltmi arme, flètè vago di vfurpamilc pene 
altmi ? Io , rifpofe il prode , mi fon’vno , che sò fare 
il pregio alla mia vita col non prezzarla . Più infor- 
(blll la Donzella al Tuono della voce dalla fila me- 
moria conil^fto ; onde impaticnùlTima . Deh 
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non tacete il nome, difsc, già che laperfonanon 
vie lecito tener nafeofta. Cclimauro c il nome, 
rirpofe quegli . Non l’vdi la milcra , perochc il vi- 
de , finito pur allora il guardo diauualorarfi . E sì 
la fourapprefe l’improuiià piena di varij affetti, che 
influpidico con gli orecchi anche ogni altro fenfo, 
già cadcua a terra languida , & à guil'a di ihccifo gi- 
glio, fredda , c fuenuta , fc il fuo Caro fattale colon- 
na del finiftro braccio al fianco, non lareggea . Po- 
lcia,{cben egli non l’haueua raiiuifata ancora, pur 
da carità commoflb volle trarlc Iclmo , accioche 
alleggerita rinucnifse più ageuoimcnte . Mà nel 
mezzo dclpietofo vfficiofidifciolfejc corlc quali' 
fino ad arricchire il fuolo la bella chioma , dalla cui 
lunghezza accufatafemina, fu altresì da lui ben to- 
fto per Diana, eh’ altra volta cenò feco, riconolcin- 
ta . Stupì, ne Icppe imaginarfi qual motiuo in cotal 
habito quiui condotta, quale affanno mcfsaà tal 
partito pofeia rhaueflc . Diana , c poi Diana più , c 
più volte per tornarla in vita con ben viua vocc_^ 
reitero, & ella dalla qualità del fiiono (cofsa più che 
del nome , rifentiflì , con aprir languidamente gli 
occhi pietofi : c vedendoli irà quelle braccia , tià le 
quali , COITI cchc amatiffìme , nulladimcno non pa- 
reale lecito di ftarll, fuorché quando ella lì ritrouaf- 
fe fuori di le , in sù lapeilona torto recolli, corfa a 
tingerle foauemcntc il vifo bella vergogna.^. ' 

Quindi 
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Quindifìtci gli occhi immobilmente nel' Caualic- 
i;e, tacque per alquanto rpatio^mentre intanto le tu- 
multiiauano nel petto mille penfieii^ Confidera- 
ija feco ftefla , hauere ftrauaganza di fpietata Torte > 
col prometteiie maniera da disfogar lod io , lei con- 
dotta perla ftelsa ftrada à foftenci le proue di vn__» 
amor mefehino più miierabili : i mezzi, onde pen- 
làualì di render infelice Aibafto co’ gran callighi^ 
hauer r^lb lui medefimo felice conia (uenttu'atvT_^- 
lotte del Moro amato : efserH creduta preue ni re in: 
liberar Rodrigo il fuo Celimauro per fottrarlo al ri- 
schio d’vn’imprefa- cosi, difficile, & hcUierlo* fatto; 
preda dclrifchio fl;6rso>aIlora ch’egli a faluamentOi, 
econl’imprefatiiittaibrtiinatamente’à fine, s’ellà-, 
non fi attrauerfaua, già n’era vfcico : efserchiulo ad- 
crsoogni fentieroper liberarlo : lui nemico al Re . *r 
violatpr de’ bandi capitali-, bello, &alla,apparenza.* 
giufto titolo per torre vn cosi forte aiutoad Albiir- 
maZxirie : rie eliahauea da Tua beltà più-che fperarc* 
prefso r>. Pietro, folito à lafciare fopra chi Ihaiie.!^ • 
Ichernito, od ingànato preualer lofdegno , e l’odio; 
ad ogni altro aiìetto - Altro dunqvie del fuo Caxoj 
non potcrattenderfi , fuorché Tragedie Per taL 
guila hauer Cielo pietofo fòdisfàrto alla Tua brama» 
ardente dèi riuedèrlo . . Qui fentendofi Icoppiaie il: 

^ quote per troppa doglia , diede, fenapre riguardandot 
il Moro, in ,vn,dkptto pianto picn .di linghiozzi , . . 
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Et egfì .•ohimè bella Diana perche -piangete ì Cerca 
allora di clTcl: conofeiuta ,la bella' Donna . Ahi Cc* 
hmauro,dillc:chc àmoflrarmiai la piima volu, al- 
tra via, che rclTcr voi prigionc,il Fato non ritrouaf- 
fe, (ìa(ì :il folle nella cafa di Rodrigo , c mia , nella 
qualc,fatcoui Signor dellarbitrio noftro , non in al- 
tro folle prigioniero, che in riccuer prontamenre la 
liberta • Ma che poi lo llellb Fato, perch’io torni à 
riuedemi pur di nuouo prigioniero vi habbia volu- 
to , e SI fattamente prigioniero, che, non ch’io vi 
pofladar lalibenà jmalemie llcflcmanrla vi han 
iapita,quando voi col proprio petto generofamentc 
ai mio fratello la donauate , oh quello é colpo da_j 
non poter darli incuoi dicarne,chc lofollcnga. 
Et chiedete à me perche piango? & io chieggo a 
voi perche viuo . Perche non accoppiate alle mie 
lagrime il mio fangue col volito ferro ? Io , io fon 
Ja cagione, chcco’l volito caro amico fciolci cntrabi 
non godiate il fòminato fine del voUro ardire v io 
ibno, chedelufa per mille modi , credendoui per le 
mentire infegne l’odiato Arballo, vi ho allalito, 
combattuto, prclbi e pollo a quei pericoli, douc voi 
ftete .. Che non vendicami voi dunque ? perciò 
forfè, che ha peccato , non il mio volere , ma la mia 
forte > Ah troppo aggraua il Mondo con la Tua vita 
chi quando anco vuol giouare viene ad offendere . 
Tacque Jinf^zando piu che pniiu il pianto l’addotJ 
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lorata . . E’I magnanima garzone dcfto nobilineit^ 
tc à cdmpaflioac,dopo ch’hcbbc inttìfoiC vicende^ 
uolmcncc fatto intender la maniera, con la quale 
s’crad’ambcdue fatto afpro gioca forte crudele tali 
a confortar la mifera parole aggiunie. Orsù Don** 
zella valorofa, dateui pace . Non ha difgratic Li_j 
Fortuna pe’ cuor magnanimi. Nonmoftriatc dun-» 
que di riputar vile il mia con tante voftrc di f 9 uci>_ 
chio pietofe lagrime. E" mia gran ventura hauct 
dal voftro braccio apprefb, quanto per mio vopo, 
non chepei miogenioi mi ftia bene l’cfrcTfcmprc 
amico allaCafa voftra.^ Oh ne fon. rimafo prefo .. 
Che monta ciò ^ Rodrigo non c Libero ì dunque ia 
fon faluo.. Alla gloria, ch’io'dcfTer libcrator pre- 
te/ì, eiflì aggiunta qucUadi eiFei fìio cambio • E* ciò 
da farne fefta, non da dolcrfcnc . Non fia il Re si 
forte, c diligente- inquifitordella Tua fuga , s’hauia 
in mano, &c isfògar potrafli fbpra chi’l fc fuggire__^«- 
Oh quefto no, gridò ciò vdendo allor laDonncu.^ % 
non Tara mai . ' Troucrò ben io maniera ( e vado ot 
ora ) ondeò liberato vof quinci vfciatCj ó fc non po.^ 
tró tanto, farò almcn conofcctc si viuamcntCL-> - 
Bafta, l’opra dirallo . Vfciua ini quefto dircimpctuor 
famcntc fìior della ftanza,temcodb non infofpcttif- 
fé homai della dimora chil’àfpcEiaua,; quandail pi5 
Icfufofpcfb da vnpenflcLo^chelemirc irrcoare di 

douae intiexameme piiinadipart^ palefàcramo^ 
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BC t! fiiO Moia attuto • Chi 
poter, vederlo > e (eco làueliarc Nlrima volta 
feimaudi douer amar fènza rperanzad(<m(M;i$^' 
veroi màche l’viiìco conforto di clTeifcoiiìòÉdtftìCJ 
anche io rifiuti, che legge il chiede ? Noh fa lOiW 
all*honefta,chi Icuopre le Tue piaghe non ch^i^ 
do,neptometcendo . Già voltaoanla tali argt^h^* 
ti, ma ioTgendo dall altra parte Zelo pudico , affer* 
inaua eiTei illufione del defiderio , die altri creda di 
fpc^rirc al Medico il Tuo male , fenza fin di hauernè 
ipialche limedio. Onde ritornata fui partite, daua 
apeua vapa(Iò,che daca^ oppoftakfi la pietà del 
fao dioieafHicto , rimanea qual legno dà dùe ìtéivi. 
pelo inmezzo,' che pati(ce nioào,‘e tltHffl vià^ks 
fìnaTmenté perruara da ^lél lufinglf^^^ 
dielvrttoria fempre otrien delparut>,'féc)ttkn~ó>n^ 
dulia, tom^ indietro, e dòpo haUerfi alquanto tèmpo 
ricercau in Tenia voce fenza irouaila, incerpando 
conila lingua nel principio, diltè al Caualiere tutta 
•liol&in vilov e haliagli occhi quelle paiole . Celi- 
mauro,già ch'io fono incerta quando fia per conlcni 
akmi il Ciclo nieco lrtco , cli’io vi riueggaV troppo 
(foonfolaca mi partirci, fo.fiatro prima non vi ren« 
defiìychedimedebta airuenire tutto ciò, che au- 
aicxra di Voi. c^tpercheioriotisò, fc gli oblighi) 
dsUoidebboàVoipefl nab iìacello liberato ,nànpA 
£wtt‘C|:cdètciÒ8Ìvttm vorrei^ piaccia* 
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ùiichcditaliniarifolutionc altra cagion ììor mca 
pofientc vi fi difcopra . Quel punto, il quale a mcn i 
?à la primiera volta voi mimoftró, feuui col fem-i 
biance, c’I valor voftrocosì forte fopra dime, che il 
cuore per ladictro mai ne vinco, ne tentaco,mi fog- 
giogailc . Non potèlamiacollan2a>ftatainfinoal- 
lorlempre vincente de’ molli afFetti,far, per quanto 
ella lì combatte flc, ch’io non habbia voi amato , Óc 
ami quanto più h poHa amare in quello Mondo co- 
(à mortale . Ben potè far sì , ch’io voglia amami 
fenza ma; pretendere altro premio del mio amo^ 
jrc , chcramor mio. Ciò mi. hà dato ardire di pa- 
Jclàxloui. Ne tu confenti, ch’io pili brami jiSan* 
.u Honefta,nctu ó Felilmcna, ch’io Ipcri più . ■ 
Balla a me la'glótià dcH’amarc in guilk , che tu 
ftefla , benC'bc mia liuaici^mi ami j e per raltca- 
Àa del mio amore forfè m’inuidij. Non temere, ò 
nobile Don2clIa,ch’io di quello, ch’c il tuo cuorc^jj 
(e nel così dir tocco conlaruadellrailperto diCcv 
limauro) vfurpar pretenda mai'alcùno'dc’ tuoi af- 
fetti • . ' *(i 

Mentre Diana cosi diceua, Dardanone dopo ha- 
ucr vn pezzo attefo, ch’ella fuori' ri tornaflè , curiofo 
di faperc la cagione del lungo indugio , fu tacita- 
mente ad ifp^iare dalla porta in tempo, che la Donna 
«on apollrorc amorofa cominciaua ad indrizzar veiv 
fo la fua Honcfladc, c verfo Fclijlmcnalcfae parole. 

_ £con— 
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Efcofwiofipflca ch’ella in dii4c ftefTcv^okt VocfoCc- 
litnauroj.e’i feno con la mano gli hauefl^ toccò, cr^* 
dette Dardanopc, che il giottanctto folTc fen 2 a > 
fallo alcuno quella Fclifmena , di cui parlailkfi . 
Maggiormente, che del vifo dilicato , e fgombrò . 
d’ogni pelo Talea bellezza, e’IJfapcrfi tra* Criftiatii 
in quale pregio di brauura fo(sc Felifmena preilb 
de’ Mori, eran faldi fondamenti del (io ingannarfì \ 
parendogli cofa da crederli, che alTamiciti^ di Celi- 
mauro, aggiunto poteflc elTerfi Tamor di Felifmena 
verfo Rodrigo ^ il quale tratta hauc^Tc lei a porli in 
auuentuia per liberarlo . Onde fermo intieramente 
in cotal concetto , af^i tolto f^elo laperc al fuo Fi- 
Irlmo, che (bpragiunfc : ae ad alcun di loro diede 
tempo di fgannarli lai\ouclla, che fu data apunto 
allora alTinfelicc Dardanonc della morte del figlio 
Iroldo, per la quale lenza indugio alcuno conFilcI- 
mo,& alcuno altro Ilio piu fido verlb il luogo della 
pugna, à ritrouar il figlio cllinto, caualcò rapido . 

Diana intanto dopo haucir a Celimauroallicu* 
rato, ciò efser nulla, ch'ella cpn^o lui dclufa dallo 

fdegno hauea fattodlàdèi', verlb ciò, che Ipinta » 

■ dalTamore per lui farebbe, fiior dalla prigione vfeif- 
fi,e confermato a Minolsardo,non cfsere il prigio- 
niero Arballo , ma cfser cale , che parlar di nuouo 
conueniua al Re prima che fiir altro , entrambi verlb 
Cordoqa fc nc tornarono • 
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< Poco dopo loro giunfc, ma per 'differente 
Arbafto, il quale da colui ,che foftcnca lacaridi* di 
Caftellano, allorché Dardanotie non fi riciouaua^ 
qutui prerence, torto fu intromeflb nella prigione « 
Fu riconortiuto Cclimauro dal fellonesche altr^_^ 
ivolce lo hauea veduto : linfe (èco modi affetcuon» 
c .. c datagli lùa fede di doucr vlàrc ogni opra i * 
» prò della fila faluczza, ritorno a D-Picttò '- ' 

ad auui fargli, tutto lieto, quanto 
> * nobile, c quanto vtil preda 

ir . i * a porli Volontaria- ^ 

ifjr mente nelle loro 

• inani fòrte ' 

- . ■ Venu* 
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LIBRO QU ARTO. 


A- Rodiigo , dopo die il troiiarfi di^ 
fàunato gli fc lecito l’viciiil dalla pu-» 
gna lenza nota eli codardia , andò va- 
gando incertamente per la forefta fin 
che l’Alba comincio co’ llioi rofiori z 
^reimpallidire Ja notte timida. Vdi alloradanoit 
so qual patte vnfuono mifto di lattati » e di zampcw 
gne re vago di: nouelle^ fingendo fenza indugia 
ver la ilcauallo, giunfc ad vna amabile vdletta^ che 
fiioea tapeto al piede di vna collina .. Vn Paftorè 
quiuigli fi ofFerlc a gli occhi di età, maturai che gui- * 
daua a’ matutini palcoli : guardata da mafiini auda-f " 
ci, numero la greggia di pecorelle \ e delle rugiade, 
che c ohdiuan loro le molli erbette ^ ringraciaua' col 
concentodi forate canne la nuoua Aurora.- Chia-^ 
mauafi ficlardó quelli, huomo di natali afsai horicj^ 
fli, il quale dopo haucreviàto per Tadie no lunga- • 
mente in Corte , alla perfine làtio di vna vita tutw 
ad arte, e quali non Tua, ritifollì da gli ftrepiti , in- 
ficile dcll’auibitioiie alla cainpgaa> aii ofsemi^rc J ' 
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placidi dettati, & innocenti della Natura. E come 
che di armenti, c di terreni molto abondalse , nom 
dimeno pili potea chiamarfi ricco perche fe*lpare- 
ua, qhe perche lo era . Dipcndeua egli dalla cafa di 
Rodrigo per fciuigi rileuanti già riccuutine , onde 
apena il vide, che riconofciucolo, correndo con_-^ 
aperte braccia alla volta fu*,con tanto maggior giu- 
bilo della fua libertadc ’congratnlolli y con cjuanto 
aiìaggiorc affanno lo fi imaginaua ancor prigione 
nel caftcllo di Roccafèno . Gradi Rodrigo il fince- 
jo affetto : Icefe da caualla , c*l diede in guardia ad 
vn bifolco diBelardo>pofciainuiatofi verfoil bo- 
Ichcreccio albergo, pi efe per camino à raccontargli 
in quale ftrana guifa fi trouafsc ftiori di carcerc^^ ^ 
Grande affanno gli arrccaua il non fapere chi fi foC 
fc il fno liberatore, ne che ne fofse . V olerc ad onta 
di qualunque rifehio cercarne per ogni via,e dimo-^ 
ftrargli, che fc ad vnòinutiie pericolo Ibtratto ei s’e- 
. la, cióbaucafatco fol per riferbarfi ad incontrarne 
mille profittcuoli per chi lo hauea cosi altamente; 
beneficato . Beiamo ,. vifto al tutto vano: lo efor- 
tarlo a confeniare il bericficiadcik riceuuia lihcrdt 
col non tórnarc ad auiicnturarfiv eoo figliollb alme- 
no à bazzicate in querconmrm,pef lm pietii di co** 
tanti laccijaraueilko ih giiiia>chcoe medail riero- 

•per-, 
vn-ji 


tta^echilo'vedcfsc* Piacque ció.a Rodrigo . 

^ gioritoallphabiti^o pa(^ 
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fakimbarcó di romagnuolo:, con vn capel-lacciodi 
gro(Ta paglia, con vn paio di dutillìmi fouacti,2s 
Vna barba , finta delle più canute, e lunghe lane» 
tiauisó le Tue fattezze a fegno dicflcrquafiaftrct- 
to a ricercar di fé fuori di fé fteflfo. Non volle a ' 
compagnia di alcuno \ ben promile di tornare in 
breue al Paftore amico : fecefi adittar da lui l a * 
{bada , che fcorgefse à Roccaferro; da ciò conget- 
turato il luogo della battaglia, con pie follecitato 
dalpenficro vi fi drizzò. Fano già vicinò, gli fe- 
rirono r orecchie dogliofi laù perche inoltrato ben 
pochi palli ,& appiattatoli dietro vna fratta , quin- 
di, non veduto, vide cotali cole . Giaceua fopra .4 
V herba , riuolto al Cielo , mifcrabil villa , bel gio- 
uinctto : & era largamente inuolto nel proprio lan- 
gue i argomento di efler morto per altrui mano*. 
-Sopra il freddo corpo fi era abbandonato mifero 
vecchio ; il quale, ora con baci lagrimofi Culla efan- 
gue taccia llandofi affi fio , or alquanto folleuan- 
do , & arretrando il capo per contemplarla , or la 
intirizzata delira forte llringendo,or nrllamortal 
-ferita , che al lòefchino hauea partito il petto, intri*, 
dendo fanguinolamente della lunga chioma Li__,p 
canutezza, COSI lagnauafi - Tal ti riueggio Iroldo? 
ie armi tue fpezzate, e’I fangue tutto dilagato, per 
le membra, lono le MorcCche fpoglie , die trion- 
iàtor mi porti dalla; tua pugna Ah che ’troppQ 
^ V male 


154 t J 9 

Imlc mi hai artcfo le promcfTc j&ttcmi di Aoà-3 
auucntiirarti temerariamente a" rifebi delle batta- 
glie . Ma , ohimè , che quella è colpa fol propria 
mia* Non làpeua io quanto violento per uatura_*» 
Ila ne* petti giouanili, e teneri il rollctico di lode 
bellicola, e’I dolce honore de* conflitti non piu 
prouati? Sii; che rambitionemiadiaccrclcer pre- 
gio al mìo Calato, ben ripoica degno premio dello 
haucreefpoHoad empio Marte vn gioiiinetto ge* 
nerofo sì , ma immaturo ancora . Superbir potrò di 
haoere hauuto vn figlio ,che in quegli anni, doue 
folamente IbglioBo haucr luogo ftrab amorofi, fep*- 
pe ricettar nelle piu interne vifccre barbaro ferro. 
Ma ben cglihauria (àputo a te non mcno,chiunque 
•tD ti fi] mahiagio cane , che vccidelli il milèro y fic- 
cai lo in petto, fé gli haneflè confentito fòrze con- 
^&ccnti al nobil cuore Tetà piuaduJta . Oh di vna_^ 
indole magnanima prirahicmiicrc Iduia ddciplina 
di fortezza troppo prcllo cominciata,troppo prefto 
finita 1 voti , prieghi da Cicl fiaido non efàuditi 1 E 
tu Confiirte fcliciflìma pel eoo morire, onde al la ^ 
prefente angofeia non lei ferbata . Ma io>chc prò- 
i^ngaodo il corlo de* giorni mici, bó vinta la Nam- 
taper rimaner Padre loprauiuente, a che di quella.^ 
odiata vita vaicromi io? Forfè ad apprellareallegrc 
pompe» c ticchi adornamenti, ó di letriflìmo figliuo- 
tOjpcrlc tue nozze ì Foifca vezzegguttuti ingremr 
* . V " ba 
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bó vfcìti dal tuo tronco dolci nipoti ? Oh fpcranze 
dileguate, oh infelice cducatione! Quante dclido 
da vn fol giorno, a guilà di fpietato turbine, mi fon 
rapite ! teco ó figlio fon riinafte fpeme tutte le alle- 
grezze della mia vita, teco nel fepolcro fteflb chiù- 
fc eternamente SI giaceranno. Oh cadauero infeli- 
ce, oh figlio 1 In che punto^n che miierabil punto ti 
diedi io farmi i Oh figlio amantilhmo , come fei tu 
fpento 1 amantilhmo figlio, come mi liai mfpento ! 
Siamfpediti. Ma tu Fortuna, che non confentinni 
almeno di poter ferrargli i moribondi lumi con la 
mia mano, c dalle labbra (cmiuiue accoglier mirti à 
gli virimi voleri gli vltimi baci ? Ah perdonami » 
che à torto di te mi doglio . T toppo a te debbo io , 
che hai refo piu degli huominipietofe le fiere ftef- 
fe .onde tutte a pieno ho ritrouar potuto le amate 
membra . Orsù ben fàpró io vfaic il tuo beneficio^ 
pofciachc da querto corpo dilettiihmo mai rtacchc- 
rommi . Riceui me ó figliuolo nella fteffa bara_^ , 
nello rteflb audio . Altro, che vn cadauero,già non 
fono io , Non volere, ó figlio , difprezzar quel Pa- 
dre in morte, che viuendo Tempre si pietolainenre 
lu riuerifti . Fù tra noi communc pe‘I paflTato fani- 
mo, la forte, ^ ogni altra cofa * &al prcfcnce mi»- 
fbhierannofi altresì dianacndue le ceneri, ne ingiur 
xia di rtagione haurà mai Tòzza di fepLiiàrci'i ic . 

(. Tali lagrime fpaigeua il maleaunentanuo Padre» 

V a e col 
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e col filò pianto inteneriua i tronchi ftc/Tì , non ch^ 
certi Tuoi foldati, chcindifparte lò attendeuanoy» 
pendendo intieramente da’ luoi comandi . Vno di 
Goftoro in quefto mentre, fuiatoh da gli altri ’alqua-ì 
to, mode à coglier vna verga pe’l cauallo verfo quel 
macchione, onde Rodrigo ilaua Ipiando . Fatto 
preflb, fu da lui ricohofeiuto per Filelmo ,quel fuo 
fiiddito, il qualcjCome già fi difse,di comandamen- 
to di Diana fi era acconcio afiutamente prefso Dar-‘ 
danonc pei famigliare, in ordine alle machine , che 
ella tracciaùa'àliberare il fratello amato. Or fé* tu 
qui Fileimo ? tofto gli difse . Ma Fileimo per la fi-’ 
mulata barba il fuo’ Signor non raffigurando, in ve- 
ce di rirponderc,fifo il guataua. Rodrigo allora prc- 
fol per manojvien meco, difsegli', e faprai chi fono* 
Mifefi con efsolui più adentro nella bofcaglia;douc 
toltafi dal mento la bugiarda caniite22a, tolfe à que- 
gli la pri mieta marauiglia con la feconda . 

, Volea Filclmo,cordiaImcnte ofsequiolb,comin- 
cìare a congratularfi ; ma il Padrone interrompen* 
dolo : riferba quelle aflFcttuofe dimoftran2c à farmi 
fede , quando io mai ne dubitafiì , delFamor tuo . 
Adcfso fimmi noto , che fpettacolo fiinefto quello 
fia, cui lafciammo or ora . Non é egli Dardanone, 
il miocufl:ode,quél dolente vecchio, che fi auuolge 
in SI alti guai ? Maisì, ch’egli é defio, Fileimo rifpo- 
• fc, e piange il mmorc de’ due fuoi figliuoli Iroldo 

V fiato- 
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ftatogli vccifo . Da chi, c^er qual cagione ? chiefe 
Rodiigo . Da chi , ripiglio quegli , non e ancor now 
toj fc non che Riminaldo, il qual prcfcntcal fatto (i 
iitrouó,rifcrifcc di vn cotal guerriero, ehc hauea l’ar^ 
midi cipreflì vniti con allori tutte dipinte . La ca* 
gionc fi e, hauer accompagnato il Capitan Filarc9 
contro quel magnanimo drapcllo, che guidato da 
coraggio, e ingegno eguale, voi libero. £fai ta 
chi collor fianojcui cotant’io debbo ?difseRodrir- 
go . Sono Morii perochc non fole di ciò fanno in- 
ditio alcune circoftanze de’ reftati (opra il campo 
cflinti > ma ne fa certezza vn di efiì , il qual prigion 
della battaglia adefso tiouafì nel voffro ftelsocarcew 
re di Roccaferro . Cosi Fileimo > e l’altro, al quale!, 
mentre ancor prigione dimoraua , non pero fi ft»- 
uano nafeofte le gran diligenze del fuo caro Celi>- 
mauro per trarlo fuori , tofto che vdf Mori , corfegli 
all’amico l’animo i & mutato in vifo,chicfe al fuo 
Suddito E' Moro quefti, che tu mi dì ? . Mora non 
Moro, fòggiunfe l’altro . t Rodrigo allora molto piìi 
nelle conflifìoni del difcorlb’, e ne’ dibattimenti 
dello affetto rauuiluppandofi. Ohimè, da Vna sì 
tormentofa corda toglimi homai . Filelmo allora 
iaccontó,qualmente Dardanone confidentemente 
gli hauea palefato,Felifmcnaerserilpiigionc:non 
negarlo la beltà del vifo tenero,e dilicato iaffermat- 
lo certamente lo hauei ef&o Dardanone vditocoà 
^ “ le 


ie nrodrìc orecchie nominark da Diana con nonnè 
cale*. V , • •' ?. 

. ; Mifèro Paftore , fe ia. annata nuuola ialuoItjL_rf 
arede dircxjccarfi a fìl diritto su quel campo mor- 
tal kctta,douc eilafció diana à pafceie lo amato 
gregge , tofto qual kcttaanch’ egli la fi precipitai 
e con palpitante cuore già fi apprefta à deplorare 
eftinto alcun Torello, principi dcliria del caro ar* 
anenco .* ma fc cola gionto, in vece di animalcL^ 
ignobile,giacer rimira eftinto fopradelJ’hcrba,quafi 
alCielkgrifìcato dallo'ftefibCiclo,rvnico figlio, 
fcfta in guik finorto, & di color di cenere , che fili-* 
mine del Padre puoflì dire il rulminato con verità . 
, Non altrimcntc il buon Rodrigo, il quale, vdendo 
nomar Mori , fi era forte conturbato lui pnfieio 
de’ pericoli del caro amico, al fonar del nome re- 
pentino di Fclifincna , tal rimafc,chc coftretto i 
kte vn’aibcro vicino di fc foftegno , moflró me- 
no infenlàco vn tronco di vn’huomo viuo . Ri- 
fenfoflì dopo alquanto, c fece mille giri col pcn- 
' fiero intc»:ix) la bella Donna . Come vfoitadi Gra- 
nata ì quando ì con chi f condotricra , ó fcguacc i 
per liberar me , ò pr fe (Iella ì Cc il primo, per qu^ 
maniera ? (c il focondo, da quai lacci ^di fogetticui 
patema, òdi GclofiaPe Celimauio hauti caicok 
(aputo , 6 confontito , ò iadaino proauaca di fìa- 
floxnarc ? Tcrminauan meri qpefii giri ad vnpin- 

to 
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IO fole , cioè a dire fpender dopo le finezze dell’ in- 
gegno > e del coraggio l'anima, e la vira per li bc- 
rada • Così terinato, volle che con eflo Teco FileU 
mo andaflTe,e ftimóben tatto il ritornarlcneàBe- 
lardo per allora , conciofoflè eh eflendo egli huQin 
Icalcro, e douitiolodi accorgimenti, buon cófiglio 
dar potrebbe fopra il modo del gouernarfi , (pe- 
lando, che tra tutti e tre ordirebliono alcun filo da 
apportare a tanta Imprela profpera vfeita. A tal 
fine di quanto era occorfo per (uo conto s'iga per 
la via informando dal famigliare *, il quale riguar^ 
dandoi tratto tratto concentrarfi in vn filentio cu- 
po , e mefto, come motteggeuole pcifona , conor 
Scendo, i fali cflerc il tollìco della triftezza > cosi 
fcherzaua* Allegramente Padrone . Ventura così 
alta,chevna delle piu leggiadre, e belle D6nc,chc 
habbia il Mondo , venga ad affrontar battaglie, e 
fofferir prigioni per liberami , e non pagoneggiar^ 
uene>ma ttarne trillo f E qual gloria più gentile 
può auuenireadvn bel giouaneparvoftro,qtianto 
che donzella sì pregiata (la aa* lacci auuolta per 
amor fuo i temete fidile > che per fàrfa confc ilare 
le dian tomienti? ah, che fcnza: altra tortura , fot 
mirando gli oodfei dib^lIaDonn9»flon puri! veg- 
gono chiai:illimr,ma pK>aan(ì i delitù (tioi, Coa 
wn guardo iolo ella dùictita,direO)Carnefice . Chi 
^Huió pctduk Qp((k»le4apoicncse ^i-KatitdQpd* 

le 
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le terga le fue mani , ma dauanti a lei fi ftanno* 
ciiinte quelle de’ giudici . L'amore in elfi entran-^ 
do, n’cfcc il giudicio, e non potendo giudicare_^ 
dannar non poflono. Forfè voi temete la mortai 
Sentenza di D. Pietro contro chi hauera tentatoli' 
berar voi? Or volete» che s’ incrudelifca nelle fe-< 
mine, quallora liberan gli huomini, fc vanno al tut' 
to libere, quando gli vccidono? Ma lafciam gli 

ifchérzi , So ben io , qual dente fia quel , che y 

diiolui. ■ Vòrrefte , ch’ella, non per voi prigione, 
ma con voi fofie . Efclufo vi parete, non liberato. 
IsJon vi do torto. Anch’alo perfine ad impazzir- 
ne vorrei dolermi, fé clTer le fue braccia por do- 
uelTero le mie catene . Già non vorrei io,che_^ 
Icco dimora ftc- nel fembiante. & habito, eh^^ 
diete adéflb. Troppo fi tenia (cornata à rhrouarfi 
con chi all’ habito rafiembra vn guaidian di vac- 
che. E fé bencoteftavoftrasì ferquipedalbarbac-^ 
da tutta è pofticciai nondimeno, mentre io veggo: 
nelle bionde , ne’ bianchetti , e ne’ rofletti amarli 
tanto '.dalle femine, benché mentita, la giouentù, 
debbo creder , che- altresì fpiacer lot debba la vec- 
Ichùia , benché non vera . - 

- Non potè ftar piu alle moflè il buon Rodrigov 
troppo da cotali fcherzi trafitto al viuo : ma efor- 
4Ìtò dalla lealtà prouata del fiuTngtiàre,emccef- 
dal bifogno del ruo aiuto ^coirfidar leco» 
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rtjppe l’argine alla piena dell’ affanna con qucfte 
voci. Nonpiìì,non piiiFilclmo. Che non lece 
pungere ncmcn per gabbo vn cuore, fcnza ch’ci 
rnuoia • Oh di fchernitor mio Fato ciudchflìm a ^ 
compaffionc, vioIentifTima beneficenza ! Fclifmc- 
ria prefa, perch’io fia libero? Se perauuctura cosi al- 
to guiderdone fammi meritar lo amarla, or demeri- 
tar noi fa lo amarla contro mia voglia ì Ma forfè 
ella pure fi ritroua carccrau, non volcndo,in ifeam- 
bio mio . Certo cosi deue effere . Giouami feemarc 
il beneficio, per non crefcerc efea a quelle fiamme ^ 
ch’io voiTci fpegnere . Non dorrafli Fclifmena_j > 
che in ciò fare io fia ingrato a lei, fc al fuo Cclimau- 

10 ofTerao fede cosi facendo . Ahi Amico , hareftii 
creduto mai, quando tu cri prefoin Montemaggio- 
te , che pofTente a* torti Felifmcna doueffe eflcr pili 
la mia, che fatua prigione ? ch'io douefli darti la tuà 
Donna, quando io riera ancor nemico, od apena 
amico, c toriati quando già il tempo , & ifemigi 
vicendcuoliaflbdato haueano Tamiciria nofira con 
nodi eterni ? Troppo troppo con atroce vfura paghi 

11 dono, che allor ti feci . Ma viua Iddio, che quan- 
to io mi fono fperideró tutto, quanto fàngue chiu- 
do nelle vene verferó tutto ,àpcrrenderti ciò, che 
hai perduto, ò per vendicarti di chi c. flato la engio- 
nc delle tue perdite.! Neri cada inmente, che di 
quanto iofon.perfare, cofa alcunadebba aicriiierfì 
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airamordi lci, noaaHamor tuo., Mai mi verrà ire 
cuore FclifaicniL fola i fempre FclifmcniLdi Celi- 
mauso. i 

Tra*^ ragionamenti fomiglianti gionfero all’al- 
bergo, folitario di Belardo in tempo, che finito il 
giorno, già dormito banca due hote il Sole fopra lo 
alghe piu profonde della marina. Furono mcon- 
ttati davn capraro giouinctto fuor della porta, il 
^uale con hoTpital vifo voltofià Rodrigo così gir. 
dilTe . Belardo mio Padrone ^andato fuori per al- 
cuna fua bilògna,nu per poche bore, ha frattanto a 
me lafciato cura di adagiami >como meglio ci farà» 
permeflb , foioso accompagnato, che voitornafte .. 
GradlRodrigo \ quindi entrati incafa,eglucui fuo 
luachine inuogliauano à nodrirfi fol di penfieri ,i 
lenza voler cibo ,. fi chiufe in camera» o fui letto 1 
lume fpento coricatofi , fi diede à dniilare di varie 
cofe. Era, a cerai camcracontigua vrialtraj & in 
luogo di mafiìcdo rahiofrapoiicafi vn vccchb ta, 
uolato diajfi fotrili, & in vn piud’vn luogo, per di? 
uerfe fcndituic, anche mal commelfi.; onde l’ vna^e 
raltraagcuoJmcntc ogni pili lieuc flxepitocommu- 
nicauanfi . Mentre dunque il buonRodrigp banca 
già buona pczzaraggirato lafpronata mente per va-^ 
Bc ftiadé, c’I fonnoìfi apprcflaua di forpenderlo 

con là ftanchezza, ecco- vntal leggiero fcuotete 9 

Bciralcracameia, qual dj p€ifona,jche de fiata d'im- 
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pròuifó {I riuolga per cflb il Iettò : e nel tem^ ftef- 
•io egli ode, vnitead vn compaflloncuolclofpiro, 
cotefte voci . Ahi Fclifmcna, troppo più volcfti, 
che non doucui, troppo incn potetti, che non.^ 
voleui . 

Al nóme della E)onna amata', niente più tardo 
Rodrigo a balzar di lctto,chc farebbe tenero cer- 
biatto fiior del conile , dopo hauergli d’improuilb 
punto il banco faetta acuta . Vicito dalla camera, fi 
dilizzò verfo vna delle più remote danze della ma- 
gione, feorto dal riucrberarc di alcun torchio acce- 
fojchc vedea vlcirnc.Gionioad cfla,vi trono Belatr 
,do, che tcdètoinato, ftaua allora con Filclmo a de- 
feo , fecondando, e rilchiarando alternamente , or 
con le tazze, or con le ri(à vnadomeftica giocondi- 
tà, fendofi ambi peramici antichi allora ticonofeiu- 
ti, comeche non più vedutili già qualche tempo . 
Subito Rodrigo impatientemente chiefè al pàftore. 
Dite, amico, ditemi per voftra fé , chi alberga nella 
camera pretto la mia ì Qjmndo, come venuto ? 
Ohimè, che infinattanio ch’io non sò di lui, ió non 
«ó di me . E voi fenza dimora per me il fapretc__^, 
ditte Belaido Moggi , quando il giorno vacillaua 
full’eftremo margine dcll’Orizontc,fpattèggiado io 
fuor di cafa , tutto con la mente fitta sù i vodri affa- 
ri, come i bofcherecci horroti Ibn non ii[>eno accon- 
ci per la caccia delle fiere, che de’ perifieri , mi ero- 
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0ai piede. ma'nzi altro aflài ben dentro della boica-^ 
glia • E mentre (olitario in guifa io vi dinaoraua > che 
fXìi hàuea la difl-rattionc Icompagnato fin da 
fteflb,; veggo di repente lucicar tra. piànta, e pianta 
non so qual cofa . Fattomi cola piu piefiTo, ecco vn 
giouitietto, ddkeui terfiiììmc" àrnii il diurno lume, 
fieqole già per fe ftcflb,apprcndea coràggio dà in^ 
ferocirc . parte fopra Therba ftefo,eparte ad vnà 
pianu appoggiato il tergo, ftaua ei dormendo . Era 
tutto armato , fuorché il vifo,il quale era sì bello ^ 
che io mi auuicinaua a giudicare fìmulatoil fonno 
cr nafeonder gli occhi , quafinon poteflèro efier 
_ clli , mentre. hauea Natura compartita la^ bellezza 
tutta fi’à le altre membra. Marni tratto, in breue 
fuor di qucftp inganno da certi cani, che guidando 
ycrfocafavna mia greggia paflurata, quindi paflàr 
uano, ne mi hebber col fagacc fiuto, più che con la 
yifta,apena riconofciuto, che per fcfteggiarmi , con 
latrati al tiffimi corfero a me, &al gran remore Icof- 
ibfi l’addormenuto , rizzolli in pie , tale dimoftian- 
dofi negli occhi, e nella difpoftezza della perfonaj 
ch’io dubbiofo fletti ,fe maggior fofTe il diletto di 
eflère da quei mirato , ó di mirar quefla . Moflró 
egli di turbarfi alquanto di elTcr da me flato cosi .for-, 
prefo , maaflàitoflofattofifcrcno,contaldir pre- 
uenne le mie dimande . Or non vi piace egli rifto- 
rarCjòbuonPaftore, iloùoripofodeiringiuria fac- 
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tagli da vo Uri canijalbergandom^crqacfta notte ? 
lotantoftoperfuafo dalla gentiliflima maniera del 
fuo richiedere . Certamente si , ri/pofi *, folo mi fia 
grauc>ch’io,perlufingamiiI fonno,non hauró vfi>- 
•gnuoli sì foauijCome ho hauuto faftidiofi latratori 
per interromperlo . Ma voi chi fiere ? Ancorché, fc 
non mentifee l’indole magnanima della voftraaria, 
tali c forza fiano le conditioni dello cfser voftip,ché 
altro alloggio non potendo io datili, chedi vmtugii^ 
tioyforà forfè mia ventura, che piacefseui dilsimu^ 
larle. Il guerriere) giovinetto allora , datemi per 
rimpetratoholpitio gratiecortefi, circa il paleiàrla 
fila pérfona, CÒSI foguì Io mi fono vn tale,chc_^ 
non ho di fplendido altro, che le miferie : onde ben 
vorrei, che, come dite, fbfsc fol tugurio la voftrii.i) 
ilanza,po(ciachel’iratoCielo mencoftuma folmU 
nare fopra i tuguri . Sono egli mai a’ volili orecchi 
ilnomcdiCélimauro, prode,e gcncrofo Caualicrc 
pili di qualunque altro s’habbia il Re Moro? Io lono 
£rgildo, fedclifliiTio (ito paggio, il quale Io amo ini 
guifa,'che può dirfi, ch’io da altf anima non habbia 
vita , che dalla foa . “Ma violenza di Fortuna auucr- 
fav ancorché io habbia con coraggio fuperiore alla 
mia ctade procurato, anche per mezzo delleilragi, è 
delle morti, dalla fua perfona non iftaccarmi,ha po-^ 
tuta nondimeno pormi in tale (lato, ch’io dùrilfimi 

L - - • - 
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Jibcrtadcjs’ioprigionfoffi . Oi tanto badi. Qnl 
abbafsó al terreno le palpebre lo addolorato, quali 
|)er celar con efle il pianto, ch’era Icorlb non chia- 
anatò lino a fiammeggiare Tulle pupille • Io per non 
•incorrer nota d* importunò, che volellc il guider- 
:done prima delmerito, non cercaidi mettermi piu 
^dctio per allora nel Tuo fegreto. Sol per diuertirlo, 
’Jufingando, da meftitia, cosigli dilsi. Ben a gran 
ragione dunque , giouane leggiadro , quando in_» 
.voi s'aòcoppia gran valore a fuentura grande , vni^* 
feono altresì vollrearmi nella loro allìlà allori vin<> 
/citori a* ciprellì melli . 

SeguiuaBelardo a dire, quando Fileimo, che in- 
fino à quel punto haueua tacito, & attento infieme 
có Rodrigojvdito tutto à vn tratto Icoflafi, & inter- 
rogadolo, forte clclamó. Oh Dio, farebbe egli mai 
vero? allori con ciprelli fopra dcUarmiPStupido Ro- 
drigo d’impeto sì inafpettato,che ciò folTe, lo dima- 
dò . Il làpietcorora,diire Fileimo . Pofeia interrogò 
Belardo fopra di altre varie circoftanze del vefti- 
mcnto ^ Tra le quali hauendo intefo di vnà banda 
azzurra, che quel Moro haueua attrauerlàta al pet- 
to , tolto da ogni dubbio , diflc al fuo Signore . 
Quelli c l’vccifor dTroldo , fopra cui tefte dal Pa- 
dre rimirammo fard là nel bofeo cosi gran pianto. 
Manifello ìnditio fanno le diuife deHarmatura^ , 
che benifiimoda ehi gliel vide vccklete fiirno of- 
_ . ^ * fcruate. 


DIgItized by Google 



V ■^ 7' O . f^7 ' 

ftruatc', e fa banda az 2 urra> che folca portare il gio- 
uincteo , e fu rapita cb chi Tvccifc . 

A quefte circo ftanze allora Rodrigo aggiunfc: 
cfler quefto Ergildo veramente paggk) di Celi- 
maurojiTianon già leale qnamo ci van tana, poiché 
haneua ofato inruinorarfi ardentemente di Felif. 
mena re ciò dicciia , ricordandoli , che Celimauro 
quando fu prigione in cab (Ita, negli hauca det- 
to, come già narrammo nei cominciamento del, 
primo libro. Confermanan tal penflero le parole, 
che Belardo riferiua hauere vdite dianzi dal giouir. 
trinetto : c quelle cran,ch’ci prouaua duro carcero 
doue era libero, e dolce libertà prouato haurcbbci, 
fendo prigione.. Onde chiaro li IcorgcuaV ch'ei* 
bpendo Fclilìnenaefrcrc (lata prefa nella tenzone,, 
felicita llimat<>haurcbbe lo cfler carcerato cotL-j 
elfo lei 

Filclmo hebbe ciò apcna intefò „ che fiflando' 
gli occhi immobili nella parete , je ftroppicciandolr 
la barba con la mano, in atto di fàntafticarealcurr! 
raggiro di momento, flette cosi alquanto ;& poco 
appreflbycon fembiante di chi ha già determina*. 
tOjdifle. à Rodrigo., Padrone : antica c la mia_> 
gloria di cflcrui iuddito,ma< ad. efler iiobii fuddi'- 
to hoggi fol comincio .. Che direte , s’ io fra bre- 
ue Felifmejia darouui libera.?, Diro, che lituo Pa- 
drone fleflb; farai tuo femo. Ma come farà ciò I 
. ♦ deh. 
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deh dimmelo fenza tardare . Il famigliare allora 
così fcguj.Sc Dardanone,che ama il figlio eftinto^ 
come lapiipilla degli occhi fuoijpenfaire di potè* 
re hauerne Thomicidain mano, col lafciarFelif- 
mena libera, non credete voi > ch’egli il farebbe^ 
c foflemi pur rifchi, s’efler fapeflero? D’altra par- 
te vfe cotefto Ergildo, che lo vccife, è cosi prclb 
dell’amor dèlia donzella, come voi dite > piioin du- 
bitare , eh* egli per trar lei di lacci non conefle a 

metter femedenmo prigione, maggiormente ^ 

, non fapendo ,ne che Dardanonefia d’IroldoPa- 
j dre, ne che gli fia noto chi lo vccife nella batta- 

1 In fomma rilblueteui, edafdate pofeia del 

guidarla il penfiero a me. Vdi Rodrigo talc6figlio> 
ma di fubito non lo abbracciò, peroche per qualche 
\ fpatio generofita di cuore, & amorofi> affetto fu- | 

fono a tenzone dentro il fuofeno. Sommamente i 

gli piacea la libertade di Fclifinen-a y ma pei via di! 
frode si crudele ,come dare ilpaggio sfortunato in ^ 

preda al (uo nemico , gli fapea duro . D’akra par- | 

te , s’ egli hauea mancata al fuo Padrone la fè do- 
luta in fàrglifi riuale di feruicore, ben gli ftaua_3 I 

l’ effer del filo inganno, caftigato con vn’altro in* j 

ganno , maggiormente dal piu grande amico di ' 

I Celimaufó.. Si : ma non da queiramico, il quale> 

comeche sì grande,. nondimeno amando anch’egli 
ia donzella ffclIà,veAÌua prefio C^limauro ad efles 
> ica 
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teo divHa fimil colpa. Oh io l’arao contro mia 
voglia. E pcrauucntura Ergildo,fol perche non..» 
pnó lei non amare, rama, egliancora Orfiah l’vno, 
ó l’altro. S’egli amando è infido, perche preten- 
de, giallo fiailcaftigo,chealle mani vadadivn_> 
nemico, chi hi potuto qual nemico diportarli col 
Tuo Signore ; fé c leale, perche amando ei non afpira' 
a pofselso alcuno, fia bel premio lo hauer campo di 
altamente auuenturarll per la Tua donna : peroche 

in amore, chi non ha fperanzadi godere , fonda » 

Tambitione nel folferire . 

In cotal maniera egli fé ftefso violentando dilet- 
tòfamente à creder incetiuo fol di vero amico quel , 
che forfè era interefse di amator gelofo > andaua_^ 
più, e più piegando ad acconfentire : non che ogn* 
ora tenera pietà del giouanetto non riforgefse^ . 

, Fileimo pure alla perfine intieramente il per- 
fuafe, collo afiìeurarlo di hauer modo, perche Dar- 
-danone non douefse incmdelirc contro del gioua- 
jic . A dar dunque all opera cominciamcnto,in det- 
tatili l’vn l’altro prima, andarono alla camera , 
j ali te ftc Rodrigo s’eraprtito. Egli certo, che IV- 
-difse chi nella contigua 11 dimoraua, in voce afsai 
ben chiaiasì prefe a dire . Felifmena prefa in Roc- 
caferro ? che mi di tu Fileimo? guarda fctuil fai si 
di ficuro ,che non t’inganni . Allora lo feudiero 
' COSI rifpofe . Se lo ftefso Dardanone, guardiano . del 
: ■ - y ' Caftello, 
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Cafteilo nella non folo vditoil nome> ma di pili 
l%d viftaco’ Tuoi due occhi ? egli fteflo per la noìlra 
familiarità me lo ha confidato . Che fari quel mi- 
fcro di Celiinaurojdific allorRodrigo^come egli il 
fappia ì Ciò , ch’egli fari non so, diÌTe Filelmo > sa 
ben ció,ch’ei farpotrebbe, quado io volelfi . E che? 
deh dillomiper vita tua. Liberare Félifmena col 
carcerarfi . A quello replico Rodrigo . E potrefti 
tronar modo à far cambio tale ? Sì, rilpofe l’alno , 
dante il fommo luogo di beniuoglien 2 a, e di fidan- 
za, che ho prcfl'o Daidanone . Allor Rodrigo con 
parole, che hauean Tuono rupplicheuole,co.i Ibg- 
giunfe . Deh fia io. Temi ami, quel, cui tocchi il 
'porfi in luogo della donzella. Chequalunquc_^ 
cofa io mi folFrilca per Io amico , mi farà cara . Mo* 
ftró di contradirc il Temo con cotai detti . Il farei 
(opra di ogni altro, jfiiori che voi. Che fé fclTcre di 
’CcIimauro amico, vi allettai non prezzar la viu_» 
per l’ vtil Ilio , l’eUcr voi per lo contrario mio Signo- 
le, obliga me ad allontanar dal voftro capo , quanto» 
• mi è polli bile, tutti i pericoli ., > 

In quella guifa fàuellanano codoro , & i lor detti 
tutti inteiipcrueniano al paggio, che da eflì fola- 
; mente dkiidcuafi col tauolato . Era quelli Fclifme- 
na.la quale, polciache nella gii Icritta zuffa ride il 
caro Celimauio condur prigione, pcrlìiafa dalla bra- 
ma del giouargli a non lèguirlo per allora, s’infeluo» 
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^clk bofcaglia, c data in preda al fuo penficro, 
al Tuo dolore , &c al Tuo cauallo , erro tutta la not- 
tc»c quali tutto il giorno , fpcrando,che perauuen- 
tura la Fortuna le paralTe auanti alcuna occaGone, 
che al configlio fi nafcondefe . Vinta finalmen- 
te da ftanchezza , (cefe da cauallo , & ad vn’albero 
legatolo, giacque fuH’erba, douc da fùrtiuo fonno 
tentata forte, fapendo,chc fouentc nel dormire pili 
che nel vegghiare lanima diuien prelàga,nol ri- 
fiutò . Della pofcia da latrati, e dimandata da Be- 
lardo deirefler lùo,nó potedo infingerli dello cflcr 
Mora,infinlèfi dello ellcr Donna : e perche appog - 
giara al vero,più credibile,e più llabile vien la me- 
2 ogna,perciò ella l'cruitor fingendoli di Celimauro, 
Altro non mentì di fé medefima,fuoriche il feflb. 

Or quando dalla camera , douc Bclardo dopo 
haueile dato albergo la hauea polla, vdi nell a « 
vicina mentouare il nome di Felifmena, tolto il 
filo del ragionamento ariificiolb c5 orecchio telo 
(tutto raccolfc , pofcia cominciò a dilcorrerc così tra 
fc . Deh che lento io ? Non è egli Celimauro quei, 
che fi ritrouancl Caftello di Roccafeiro ? Ah jxic 

S o,mifcra di me , Tho villo andar piigione io 
con gli occhi propri. Che parlano colloro 
dunque di me ? Altro certamente ciò non può ef- 
ferc,fol ch’egli confidato nello hauer io wma di 
guerriera, nella dilicata nudità deiviro,e nella.^ 

ì * ■ S‘°: ■ 
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. giouanezza ancora tenera della perfona, in ordine 
ad alani dilegno di fuo prò fi fìa fìnto me , Or che 
farò ? Soffrirò io^ che f'erua al mio Diletto più fl 
•mio nudo nome, che il mio cuore, e la miaperfonaf 
non odo io farli dalla fìnta Felifmena inulto effìca^ 
cillìmo alla Felifmena vera? Et io lentendo elfer qui 
%ale,cheha potere, e voglia di permetter, che altri 
-vada ad effer fuo vicario nel fuo carcere,mi rimarrò? 
io,chèion cagione de’ fuoi mali , mentre ad elfi lo 
dia condotto quella fola gratitudine, ch’egli profèfTa 
ò chi gli conienti di venire à me ? io, che cafpeftan- 
do le paterne leggi, & i riguardi delle donzelle 9 , 
indi affrontando i ri (chi fpauenteuoli anche a gli 
'huomini più valorolì, ho già fatto il più, adeffo ri* 
inarromini da fare il meno f hò ciò tratto à fìne,chc 
■per me giamai treduto harebbe Celimauro douer ti- 
rarli, e lafcerò d’imprender ciò, eh' egli, mentre ha 
fìmula'todi effer me, ftimato ha verilìmile , che fe- 
guir poffa ? E qual cofa deue oppormilì perth’ió 
non vada ? carnefici, tormenti , morti ? Se vi fonò 
quelli mali per Celimauro , quanto fon maggiori , 
tanto più mi debbono allettare per liberarneloifc_> 
non vi Ibn per lui, certo non vi faranno ne men per 
me, che vado a follenere le fue vicende . Dunque 
non più s’indugi . Il mio nome, ó Caro, non fi ao- 
na, ben si fi vende . Tu, che me lo hai tolto, hai da 
f agallo, & il tuo carcere fia la mctccdc . Felice me» 
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{è ciò, che viene per tuo prò da me intraprefo, qua- 
fintamente tu in me trapaflì , rcnderammiti co*- 
tanto cara, che tu venga à tiasfoimaiti in me per via 
d’amore con verità . Ma che parlo di fintioni ? Ah 
mio calò, ah mio bene : che fe tu non fblo il nome , 
ma anche l’anima, & il cuore rapito mi hai, io adefi- 
fo vengo a liberar la Fclifmena vera, non la merita . 
Pofciach’ebbc ftabilito cotal pen fiero, vedendo H 
giorno già con vno incerto raggio trapelare per la 
fineftra, (orfe , pofefi fue armi indoflb, & vfcì di ca* 
mera . Vfci Rodrigo parimente conFilelmo tutto 
ad vn tempo, per vedere come fortunato foflc furo 
‘il gitto della lor rete . Quinci , e quindi làlutaronfi 
coitefemente, e Belardo ,come hoftier gentile , ad 
augurar propitio il Sole Ibprauenendo, hebbe to fio 
con piaceuoli motteggi appiccata fra di loro con- 
uerfatione dicortefia- Felifmenadopo iconuene- 
uoli, che fi coftuman da animi gentili la primicra_J» 
volta, che fi conofeono, comincio adefponer effi- 
cacemente in cotal guifa ciò, che bramaua • 

. Prefuntionc parrà forfè , Amici , ch’io - non folo 
moflri di fapere i (egreti voftri , ma ch’io brami di 
vantaggio clTer parte di cfli . Or del primo la con- 
giontione delle ftanze farà la fculà , del fecondo 
quella degl’intercffi . Io fon paggio di Celimau- 
xo . Amo il mio Signore in guifa,che d’altra anima 
liir puoflì, ch’io non viua, che della Tua. Fortuna^ 

^ . con- 

w . J 
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Cònfidenza, genio, benefizi ne ion cagione . Onde 
eflendo fiato in ogni tempo pronto à patteggiar k 
vita per lo minimo de* fuoi profitti , non doura pa- 
temi firano,ch*io’l fiaadellb a patteggiar laliber- 
tade per lo maggiore . Tale sì c, che Fclifmcna , 
cara à lui fopra lui fieflò, rimanga fciolta. Io ho 
vdito,efler di voi chi ha kcolta di fàrlo,cjuando fia 
chi fi contenti a lei fuccedere nella prigione. Io 
fonqucldcfso,e ve ne faccio le preghiere cosi ar- 
denti, ouanto vn condannato à morte le farebbe 
per la fila vita. Molte conditioni fan, che più di 
ijualunque altro io vaglia a fofiencr la vece, c’I 
pcrfonaggiodclla donzella . Imaginatc, che il fuo 
cambio fia lei medefiraa . S*è poi vero, che vantia- 
te diefler grande amico diCclimauro, io vi fó fi- 
curo,che mettendo me prigione, voi venite a libe- 
rar non tanto Peli fmena, quanto lui fiefib. Forfè 
bramerefie hauer caparra , com 'io fiaperefier gra- 
to verfo di voi ? Vi (Jimoftra il beneficio fieiso ciò, 
ch’io foglia adoperare apro di quelli,cui fbn tenuto. 

Cosi pregaua il finto paggio; c cottieche la_^ 
congiontura,il luogo. Io habito mafcbile, c’ibm- 
no della faccia, non natiuo,ma artificiofo, noi la- 
fcìafecro conofecre per Felifinenajnon potean pero 
celare in guifa certi tratti di aria, e di fattezze, co 
Je quali , fi com’elia hauea già prefo di Rodrigo 
J animo benché dipinta, cosi adefio anche il prcn- 
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dcua, benché non nota. Sorgea perciò più viùa 
in lui la coiti pafsionc fu’ pericoli del giouinetco; 
ma confidcrando d’altra parte , che Toriginc del 
genio è la fomiglianza , quindi argomencaua,ch’ 
egli fomigliando Felifmcna ne’ lineamenti, fblsc 
per trouarla negli affetti non differente . Ond“_a 
ognorpiù ingelofito, rtudiandodi farnafeere l’an- 
ripatiadaIlafimpatia,(kldo flette nella rifolutionc 
di già fatta, e così gli difse . 

Degna di ammirarfi, 6 gioiianc , fi c la lealtà, 
magnanima , & intrepida del voflro petto . Ella 
a me non fembra però flrana, il qual già so per 
proua,à quanto la notitia fcmplicc di Celimauro, 
non che famicitia , aflringa , tali fon fuoi piegi 
nel far fi amare . Vi foonfcrtarei da quella imprc- 
fa , fc parer inuidia non potcfsc il difloglier voi da 
ciò, che io, fc non mi legafscro inuincibili difficol- 
tà, farei pc’l più pregiato amico, ch’io mi habbiaal 
Mondo. Tale fono à Celimauro >c non guardate 
a’ panni ru(licani,di cui mi auuolgo, peroche fon 
mafehera più che vcflito. Secondino lavoflri^j 
nobile attione Stelle magnanime : eh’ io nori so 
augurami guiderdon più bello, quanto che, fic/ome 
adeffo andate à prender lapcrfona di Felifmena* 
così da Celimauro , quali vn’altra Fclifmena , fiate 
polcia tenuto caro . 

' Seguito Rodrigo pofeia à farfapcrc al paggio*’ 

< - . . che 
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che Fileimo ini preferite haueua in mano la manie^ 
radei compiacerlo . H qual Fileimo, dopo Io hauef 
finto picciola bora vna cotal fofpenfione di animo, 
fiiioltofi ad Ergildo . Oh fé come fiere Moio,di(Te, 
COSI ancora fofie nella zuffa fiato, che teftè feguì tra* 
Mori, e tra’ Crifiiani non lontano da Roccaferro , 
quanto mi farebbe facile voi porre ouevorrefic in 
vece di chi vorrefie! Tutto baldanzofo, e pronto 
alida rifpofe il paggio.- Perciò non lefii: ch’io mi 
fon per verità trouato nella battaglia : e quefie armi 
viuamentecolpeggiate,e quefia banda tolta ad vno 
da me vinto, ne fanno fede. Dunque, ripiglio Fi- 
leimo, cosi armato, come fiett, con lafiefsa banda 
al collo, col cauallo vofiro, piacciaui di ritrouarui al- 
l’inchinardel giorno nella felua confinante al Ino-» 
go, doue dianzi fi combatte : e fiate per adefso fcn- 
za cercar altro fopra di me -, ch’io vado fenzapiù in- 
dugiare à feorger la facenda doue bramate • 

Prefe àqucfio effetto vna giumenta diBekrdo 
molto vclociilìma.econ efsa fu in poche bore alla 
fortezza di Roccaferro . Dimando di Dardanone» 
e glifi! detto, efser vietato a ciafeheduno k> entrar 
da lui -, Gonciofiacofa fofse ritornato sr dolente pe’l 
figliuolo vGcifo,che,quafi fofse vago di feguitarlo , 
comineiaua il non voler più viuere dal non voler 
fiper più cola alcuna di quefio Mondo . Ma come 
gii fu fattola FiJ élmo pe’l fuo Camerier fegreto pe- 
netrare a 
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netrare , ch’ei vcniua à conferir con fecocofà gran- 
de intorno la vendetta del morto Iroldo,tofto fu in- 
trodotto in vna> ch’io non so fe camera, ò più vera- 
mente tomba debba cHiamarfì . Era quefta chiufa 
in guifa , che non più vi entraua il Sole , che nello 
abifso . Alquanti torchi , che pareano pianger ve' 
ramemcdafconuccioper le goccio diftillatedane- 
gia cera,dauano vna luce tramortita, fquallida,& 
incerta : e quefta in vece di di (cacciar via le tenebre, 
le difcopria tcfsute ne’ lugubri arazzi, che copriuano 
da fommo ad imo tutte le mura . Staua sù vna (èdia 
collocato in atto di huom, che dorma, il corpo del- 
lo sfortunato giouanetto Iroldo , cinto di quelle 

armi ftefse, ond ei fu mal difefo nella tenzone o • 

Sedeagli allato Trafimondo fuo fratello maggior di 
vno annoi il quale bello fino ad efserc finiflima dc- 
litia di tutti gli occhi , molto il fomigliaua nelle_> 
fattezzciina il foprauanzaua grandemente nelLi_^ 
brauurai non hauendo tra*^ Tuoi fadditi D. Pietro, 
trattone Rodrigo, chi più atto fbfse à far tremate in 
fronte del nemico ilregal diadema. Es’egli nella 
pugna dianzi fucceduta non fi trouo , fii , perche il 
trattenne lo cfser ancor debole per vna conuale- 
feenza . 

Cooperauano con (bmigliante politura alloartì- 

r • 1- T^• I 1^ r ‘ r 1- 

nciofii vn Pittore, il quale tralportaua (opra di vna 
tela lo eftinto Iroldo . Ma perche gli conuenkia 

Z fin- 
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fingerlo viucw perdo da lui prendendo la proportio- 
ne, e la inifura delle fattezze , imparatra poi di rauui- 
uarle dallo al'petto flinile di Trafìmondo :il qual 
tra fé fremeua, che la Tua viuacita fcruito non hauef- 
fe nella pugna a confcruar la vera vita nel iuo fra- 
tei lo,in vece di feruire adeflbà darne vria bugiarda 

alla vana imagine. 

o > 

Sedcua, non diftantc raolco , dirimpetto ad ambi 

10 afflitto Padre , e per via degli occhi condùcenda 

11 figlio vcdlb tutto nel cuore, noa mentitamente,, 
ma ben si dogliofamcnte gli daua l anima . Riguar- 
dauanelloftefso tempo Trafimondo; ne tal villa, 
gli era di alcun confertoj anzi nel gran pregio di chi 
rellauagli, quanto ciò valersc, ch’egli naueaperdu- 
to, pili conorceua : e pili crudelmente egli lentia la. 
propria morte riceuuta nel figlio eltinto,mentreche' 
n el vino gli reftaua ancora mezza vita , con cui Icn- 
tirla .. Piombauano dalle me luci horamai ciechc_^> 
lagtimc amare : à: egli fpefsodentro vn fiizzolletto,. 
tuttointrifo nello amato làngue,lc raccogUcai coli 
quale mentre tratto tratto premeua gli occhi, in ve- 
ce di afciugarli più li bagnauaj pofciaclie col.fangue 
del fùo morto cuore richiamaua fin da’ Tuoi piu* 
cupi fondi il (angue làgiimofo del fuo cuor viuo . 
Termihauano i paterni affetti tutti quanti final- 
mente in quello della vendetta , mentre Dardano- 
ue per inoltrare al Mondo, che il fuo morto figlio- 

era. 
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era ridol (ùo, dii ftinaua di fagrificarc alla fila imagi- 
ne,qual vittima, fe mai Fortuna in nian glicl defle , 
chi lo hauea vccifo . i 

Opportuno per cotai pcnfìcri laftutiffimo Filel- 
mo gli s accoftò , e nell’orecchio pianamente così 
gli diflc . Fatti da vna Madre foran<juefte dimo- 
ftranze veramente da commendar^ ; ma da vnPa* 
dre, e Padre di alto cuor fornito,chiede vn figlio af- 
fetti più generofi . Trop^ c débole vna compaT* 
fione, che iol sa piangere . T irateui con meco douc 
fiam foli > SI fàrouui vdire , in qual maniera ii Cielo 
voglia per mio mezzo darui in mano la più cara co- 
là, che vi habbiate,dopo il voftro figlio,al Mondo , 
cioè a dire la più aborrita . Soric fenza indugio il 
vecchio à quelli detti fenza nfpondere > & ordinato 
a Trafimondo,& al dipintore jlprofeguir l’opera, 
ad vn’altra danza con Fileimo fe nepalsó . 

Qm dide egli intieramente al vecchio, quanto 
gli era occodb da quel punto, che lo hauea lalciato à 
pianger fopra la campagna il figliuolo vccifo perfi- 
no adeÙb : che in lidretto fi era, hauertrouato Tho- 
micidacon fegnali sì euidenti, che efib Dardanonc 
prima ne potrebbe prender co’ fuoi occhi defii cl'pe- 
lienza, pofc4a di più hauerlo ne Ile maniisi verame- 
te,chc di vita non doueflc togli eilo perqualche^^ 
giorni, & à permetter in dio cambio libertade à Fe*- 
Jifmena prigioniera , condefeendefle . Airvdirfi 
. ... Z t ofirire 
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offrire l’hbmìdda del figliuol caro, il dolente Padrò 
inen crucciati leiió gli occhi al Ciclo , nic22o af- 
foluendolo : e tutto ad vn tempo ftrinfe il collo di 
Fileimo con non meno alFettuofc braccia , ch’egli 
fatto haurebbe il figlio rifufcitato . Delle due con- 
ditioni, quella del non darsi tofto a morte l’homici- 
da, non gli caleiia j anzi ciò parcagli, che anche per 
clettione doueffe farli . Efler nobile vendetta_i» 
quella, ch’c lunga, & vn modo di pietade lo vccider 
predo, e percontrarioà vita tormentofa poter darli 
nome di morte lenta; ne douerfialFombra di vn fi- 
gliuolo tanto amato vittima fagrificare ,che noni-3 
fblTe preceduta, c fatta riguardeuolc da pompa nu- 
mero là di afpiTmarciri . L’altradel douer mandarne 
iciolto,chi era darò pollo in guardia di fuafede, ve- 
ramente gli daua impaccio > c molto dide, acciò Fi- 
jclmo ne’l diliberafle; ma tutto indarno : ch’egli 
dette fermo in. dire, non poter condurli l’viia cofa 
fenza dcllaltra . .Ben caduto gli farebbe in mente 
di accettar quallìuoglia patto, e poi di hauere in ma- 
no Ergildo^non olTeruarlo*, mafentendo efier mi- 
fchiato anche Rodrigo in quedo affare , di far frode 
ad huom si grande, e podo fuor di lacci , non fi at- 
tcntaua. Ma per quali intoppi non sa rompere vn’ 
amore vendicatiuo ì Giro il fier Vegliardo gli oc-^ 
chi foprailfangue,chehauea inmano,lparlbful li- 
no: efcoflblo adiratamente. Sangue di vn figlio, 

- cb^ 
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cbado ? Piu lo eflcr buon Carceriere , che buon Pa- 
dre , fia che m’importi ? Se al Re fteflb fono fupe-i 
lioii gli ordini della Natura, non doura parergli ftra-- 
no, re/Ter quelli da me ancora podi fopra de’ ftioi . 
Come potrebb’egli creder mai, che fbflè vera 1^_»‘ 
mia fede verfo il luo feettro , fe al mio fangue io la 
mancallì sì bni tram ente ? Ma io a lui,fàcendo que- 
llo cambio, certo la olTeruo. Per qual capo emmi 
egli Hata data in guardia quella donzella? Come 
Felifmena forfè ? non certamente , ma come vn di- 
quelli, che à Rodrigo han data la liberta . Dunque* 
mentre io renda conto di vn , che lìa concorfo a li- 
berar Rodrigo , fatto ho mie parti , Or s’egli c tra’i 
primi lo fcelerato, che importa , che G cambi la per- 
fona , s’é il reo lo llellb ? Ma che ? dourammi làpec 
grado di opera cotale, qual di beneficio, lo ftcfso 
Ré . Che s’huomo fia l’incarcerato prigioniero/ 
giudo ne parta D. Pietro , ancorché sfoghi nel pu- 
nirlo il fuo genio ligidoi doue ellendo femina , bi- 
fogneragli,ó col perdono far torto al gudo -, ó di ri- J 
gore vfando verfo vna sì generola Donna, che_:> 
fprezzò morte, incorrere nel biafimo di vii fortezza . 
Finalmente faccia io male, ó bene, fiami perfido , ó 
leale, gradilca al Re il mio fatto, ò ne preda fdegno, 
che monta a me ? Da qual punto, ch’io mi ho vido 
inanti feannato vn figlio : ch’io l’hó hauuto freddo 
tra le braccia , l’hó chiamato a nome , e non mi ha* 

ti%0- 
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rifpofto, nonconofco più ne fc , ne Re, ne leggi di 
lealtà, ne di vaflallaggio . Ho perduto il cuore, hó 
perduto il (ènno . Chi ragion pretende da vn for- 
lennato, da vn difperato ì Piu non prezzo , o 
veggo, ouunque io ini riuolga,fìiorche il fangue del 
mio figlio, fiiorche il languc del mio nemico . 

- Dagrimperi del Tuo dolore fatto audace , e tifo- 
luto Dardanone vlcilli dal Caftello, e con lui Filel- 


moì il quale, come furono (àliti in fc^la,c dilun- 
gati non grande fpatio , il fe fbftarc finattanto , 
ch’citornafl'e,che (ària tra poco, col paggio Moro , 
Ando per tanto nella parte già appuntata della_» 
bofcaglia, c con Rodrigo, e con Belardo trouó Er- 
gildo armato, &àcauallo,cheloarpcttaua. Vdito 
ch’ebbero il felice indrizzo del lordifegno,tuttie 
quattro incaminaionfi ver là, dou’era flato da Filei- 
mo lafciato Dardanone : e come fiirongli vicini, fi 
fermo Rodrigo, e con lui Belardo : fol Fileimo con 
Ergildo feguitarono il camino finche furono si pref 
fo a Dardanone , ch’egli potea giungere col guardo 
à ben minutamente raffigurarli . Fece allor Fileimo 
arredare Ergildo > & egli in pochi paflì fu à Darda- 
none . Fegli por ben mente alla diuìTà", che fregia- 
ua le anni del giouinetto, al cauallo, alla banda, che 
fili petto fi attrauerfaua, fiata tolta dopo morte all’vc 
cifo Iroldo : argomenti tutti, onde feoppiaua la eui- 
denza di cfTer l’horaicida chi gli portaua Sicuro 
■ > di 
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Jreió fatto Dardanone, fi voltòaFiWmo con-j 
ifmania, e cosi proruppe . Egli c pur deflb . Et hò 
occhi per vntal nem ico lenza hauer mani? epoflb 
riguardarlo viuo ? ah ch’io folo ho cuor per quello 
quando lo ellèrviuo non ad altro, che a potere per 
me vcciderfi gli lèmirà ► Tc Fileimo quella chiane, 
che apre, e ferra la prigione della donzella . A tc 
la fido . Tu vi metti in luogo di ella lo fcelerato ; 
ch’io miauanzo intanto a mettere in facenda tale le 
altre guardie, che non pollano auuederfi di cotal 
cambio . 

Commendo Eilclmo il penfiero di Dardanone ; 
pofeia con la chiane riceuuta ritornò ad Ergildo ,• il 
qual gli dilTe, che hauria volentier veduto Felifme- 
na , per potere con Tindubitato tellimonio degli 
occhi propri rellarpago di haucr veramente libera- 
to la Signora del Tuo Signore . Rife tra Tuo cuor Fi*- 
lelmo, che llimando il giouinetto accefo della don- 
zella, vedea col zelo di buon femitorc lui cercar di 
malcherar le fiamme d’innamorato . DilTegli , che 
fi farebbe,- anzi, che nel carcere raedefimo della_-# 
donzella farebbe pollo , e la chiane ne gli mollrò . 
Baciolla si teneramenre il Moro, come s’ella noiL» 
vn carcei tetro, madouelTe dilIerraigli l’vfcio di vn 
Paradilb ^ quindi hauendo dato al Cartellano , col 
fermarli alquanto, l’agio di andare inanti , anch’erti 
dirizzaronfiyepcmennero in poche bore a Rocca** 

ferro i 
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'ferro , doue bauea le cofe Daidanone già difpofte in 
guifa, che ambi entiarono da pochi vilH,da niun no- 
tati . Apriion la prigione, Se allo flrepito , benché 
leggieio,Celimauro, il quale fotco il grane fafeio de’ 
penfìeri era caduco in feno ad vn deboi Tonno, fu- 
biro fuegliollì , e da vna Tedia , doue con la guancia 
coricata Tulla defba ripoTaua, fi fu rizzato . Fileimo 
allora ,chc ingannato, come già dicemmo, il ripii- 
taua Felifmcna amata dal Tuo Padrone, fubito, per 
acqui ftaig li merito nella Tua grana, gli fi fe prelTo , e 
fenzafarfembiante dieftimarlo femina,dopo vno 
inchino ofTequiofo, cosi glidifse. 

Rodrigo cotanto obligo vi riconolce, quanto e 
£;rande il pregio della libertà prefso i nobili animi . 

Data la gli hauete voi veramente , ma non l ha già 
egli riceuuta, s ella c la voftra . V n benefìcio , il cui 
auttore,non fol toglie 1 altrui male , ma per fe il to- 
glie, chife l gode ripofatamente,.no'l meritaui — a» 

Ha perdo mandato meco vn’amico fuo,Ie cui armi 
voi veftendo, quinci lui creduto vfeirete libero. Se 
egli rimairafli nei luogo voftro-: non.peiónel vo- 
ftro rifehioi conciofìache la pena capitale folo al li- 
berar Rodrigo dal Rè ha importa . Lo efser io il piu 
'lealefemitore , e fuddico,che Rabbia Rodrigo > el 
foldato , in cui più fidi ilCarteHano di quarta Roc- 
ca , fanno j.ch’ÌQ trac voglia , e pofsa à fine si nooil 

fatto.. - ■ 

Celi- 
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Cclimauro rallegratofia cotal nouclla,confcrsò, 
che quefta facolta di vicir di carcere il mctteua inu# 
obligo di ftarui per Rodrigo, quando foflc duopo, 
perpetuamente . Frananto, mentre eia fiairo , che 
chi a prendere venia il fuo luogo, non per quello al 
luo pericolo fottoftarebbe, egli di accettar la liberta- 
de fi contentaua i si per poter ire à rin gratini Tamico 
di propria bocca , come per non defiaudarlo del di- 
letto, che hanno di veder non riufeir vani i benefi- 


eij loro le anime grandi . 

Fileimo allora vfcifiior della pi igiene, ad ilpiar, 
fe il Caftellano haueflTe forfè diuenite qua, e cola le 
guardie in guilà , che non folo Celimauro,ma anche 
ErgiIdo,&: ei con loro,pcr più non tornare, fcappar 
potefsrto . Ma andò à vuoto la fpcranza,ftandofi lo 
lleflb Dardanonc su vna porta, per la quale neceC* 
fariamente douea paflarfi . 

Celimauro intanto fi era alla non conolciuta _3 


Felifmena fatto da preflo,la quale haueua incomin- 
ciato già a slacciarli i militari arne fi per lui vcllirne. 
Languiua il giorno , e’I carcere pollo in terreno, no 
da Cielo aperto, ma pe l lungocorfo di vno andro- 
ne, indebolite, fioche, e qual lùole elTerc chi và pri- 
gione, fmoi te anche di meri ggiana riceiienalerclK 
quie del non fuo lume ; perche vano era il temere', 
cnclotnnamorarogicuane, col torli la donzella--» 
Telmo, fi dlfgannalTe , 

A a Oh 
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Oh de Numi «pticciofj, Foituna,c Amore, ghiri- 
bizzi troppo à (bfferirfi cradijtroppo a leggeih com- 
palHoncuoli . Crcdca l’innamorato Moro, efière a.' 
irouar 1 amaca donna ottima ftrada l’vicir di carcere> 
&: era quella pcrapunto ottima ftradaàdouerla per- 
dere .‘cingean le altrui amie tutto frettolofb, rmagi- 
nandoccn gran gioia di douer tra pecorai le graila,t 
dandolelì àiauuilàre libero da ogni pericolo > e non 
làpeua, che tra poco con fila fomma doglia di hauer 
lei lafciati auuolta in ogni pili gran rifehio fi accor- 
gerebbe . S’ella fofle fiata in capo al Mondo da lui 
Idntana, &c egli haucflè vditofopraflarle qualche 
fuentura , farebbe trappaflàto ignudo per le fpadc_ ^ 
innumerabili di hoflencmica,hauria varcato à nuo- 
to gli Oceani intieri fi (ària, quando non altro, ve- 
cifo di propria mano , fperando> che in calguila al- 
meno raniinapotefTe giunger rapida per Tuo foc * 
coifo; eadeffo l’ era sì daprcflb . che làcoccaua , c 
per lafciarla fottopofla allo arrabbiato ingegno di 
vn vendicaciuo Padre, fi dipartiua . SfortunatoCe- 
limauro 1 S c tu folli flato vccifb da vno mimico , il 
tuo cuore , lui prefente, anche fra le tenebre il co- 
nofeerebbe col verfai e il fàngue per ragione di an- 
tipanài &adcifb non conofee lei, che viene a por 
tua vita in faluapfT ragione difimptia? il genio 
non da gli occhi alle tue mani, mentre la tocchi ^ 
non ti fon caratteri del nome amato i tuoi gagHar- 
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e varij palpitamcnti ? fiafì, eh’ ella il fuonodel- 
la voce ora falfeggi per nalconderfi , ma come gli 
occhi ? vn lampo folo loro vien meno? Ahi mifero, 
che iridi auguri; ri minacciano, fé più per ce non^ 
Iplendono le delle me l 

. Fclidncna dall'altro canto altre volte per torna- 
re a rigodere dopo brieuc tempo per vn fol momc- 
to vn folo fguardo del volto amato , (pelo Farebbe 
volentieri tefori immenfi, &adeik> dojiolunga_^ 
lontananza, dandogli vicina,anzit]uaj[ì vnìta,fàcca^ 
voti à raddoppiare il buio, accioche gli occhi al loro 
vfficio rìmandleio inabàlicati . Sapea certo, ch’egli 
Calo ydiua volentieri (blamente per veder leij Se 
ella non voleuaedcr veduta , accioch’egli vfeiAse ; ' 
Così per efsergli fedele gli (acca frode: per acertar» 
lo di c(ser (èmpre data la medefima , fi fàcea vn’al- 
tro : per dargli libertade, doppiamente il metteua in 
ceppi, imprigionando fc , ch’eia (uà prigione ; per 
torre al rilchio del morire il corpo del fuo Caro, vi 
incttea l’anima . 

Predaua ella al Caualieie nella acmarfr , eh ei fà- 
ceua , Topcra fua . E mentre lo aìutauaa cingerfi , 
ora Telmo, orai’ vsbergo, ora le (chinierc, il confidc- 
rare di eder così predo alla più cara cofa, che hauelw 
alMondo,dicrscrIepcrmefso di toccarlo fenza of- 
fe (à dellahonedà, di doaer tra poco rimanerne pr*^- 
Ma, con pericolo di più per tempo alcuna non rac- 

A a z qui- 


Digitized by Google 



,8S X / 5 \ 0 ~ 

Guidarlo , di hauer farro per lui canto, e dando adef- 

10 fcco non potere in ricompenfa dimandarne vn_-» 
fpletto adio , la rimefcolaua per maniera con vn 
mirto di dolcezza, di cordoglio , di timore, di Ipcra-- 
za, di dertderio, che il dibatcimcto de’ penfieri traf- 
fondendofi per tutti i membri , forte le iacea tremar 
le mani nel lorlauoro. Del che Celimauro accor- 
tofi , cosi le difse . Amico voi tremate , che cofa c 
Guerta? Se paura di alcun male, che voi conofciatc 
foprartarui rimanendo qui in mio fcambio , forfè 

11 cagiona, tolga Iddio, ch’io deriuando in altri le 
feiagure, ch’egli non menta, non ami meglio lo ef- 
fere innocente prigioniero, ch’uomo libero, ma 
reo di colpa. Riuertiteiii pur le armi vortre , ch’io 
le mi feingo . Deh non per Dio , riprefe allora la_^ 
Donzella, arredando fortemente con la delira il 
braccio del Caualiere, & fcordandolefi quali per la 
dubita altcrationc il mentii la voce i deh nò, che 
quello triemito non è, lliorche rtanchezza della lun- 
ga rtrada, corfa frettolofamcntc nel venir noUro . • 
Saluateui voi pure, che lìcuramente la mia vita 
porta in faluo , Rodrigohàmemandatoquì, non 
tanto per prò voftro, quanto per mio jconcioliache 
fiano le conditioni del mio ftaco sì ftrauaganti 
(non ho agio di dirtinguerleui aderto j ch’io dan- 
nato a morte fol potcua ritrouare alilo dentro tal 
carcere , Dia però conforto alla magnanima vortra 

c, pietà. 
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pietà, che apena vfcito voi farete, & io farò libero . ' 
Ice dunque, e fe col mafeherarui delle infegne di vn 
Criftiano nemico voftro, quale è Arbafto , incon- 
trafte difauùentura , piaccia al Cielo , che il nafeon^ 
demi al prefente fotto quelle di vn’amico , fortu- 
nata force vi partorilca . 

. AppagoJffiil Morose dopo hauerla da principio, 
& boi* da capo ricercata del nome fuo>pofciachc 
altro non potè ritrarne, fe non ch’ella era perfona 
di Rodrigo molto dome dica, fendo già del tutto 
armato, altro più noi tratcencua,fiior che il defi- 
derio di lafciare al fuo benefattore incognito qual- 
che fègnale di gratitudine . E mentre fi doleua 
di non ritrouarfi allora cofa di pregio, fbuenncg li 
di hauere in calca quel ritratto di Diana, dato dato à 
lui dal fuofedel Tabacco, dopo hauerlo quedi per 
idratagema,come già vedemmo, hauuto da Daida- 
none ; il qual ritratto daua chiufo in oro tutto ingio- 
iellato di grò (Te gemme . Paruegli venire ciò mol- 
to in acconcio del filo bifognoi perche prefolotan- 
todo in mano,il porfe alla donzella con quedi detti: 
Le Città ridotte à cdremo affedio fonovfate bene 
fpeffo dar moneta di vii cuoio a’ loro difendirori, 
per contracambiarla poi con le più prctiofe leghe di 
metallo, quando volgano tempi men rei .Io foru^ 
podo nelle angudie,che vedete^dalla Fortuna-^; 
onde al gran feniigio , eh’ io da voi riceuo , non 

con 
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con altrojche con <]ucfto licuc xlono ,fon |x)flen- 
te di corrilpondere . Egli pero > fc in quanto picco^ 
lo ritratto sa rappiefcntat nulladimcno perfona « 
glande , cosi ancora in quanto piccolo prcfcntc_> 
eder fapta regnale di oblighi iramenfi . Rice- 
uctcl dunque, non per ricompenlà , ma per teftimo- 
pio di quel debito , eh’ io vi profcflb « Ho fpcran- 
za>che verrà ftagion migliore, nella quale per fuo 
inez2ovoinon fol conofca, ma quanto é ragione 
riconolca Celimauro Abenfcrraffi, che tal mi chia- 
mo . Ne crediate già, che cola poco cara ora io 
vi prefenti j'peroche di quella dipintura l’originale 
fi può. dir, che fia il ritratto di vn’ altro me , 

Dicea quello Celimauro per la (bmiglian2a de* 
fembianti, ch’era tra Diana, & il fratello, à cui, 
come ad amico cordialiflìmo , egli daua loamoro^ 
fo titolo di vn’alrro me . 

prefe Felifracna il dono, & inchinandoli nel 
modo, che cofixima farri per chi ringratia,prefc__,> 
inriememente l’amata delira, e le diede vnbacio, 
parendole, che chi hauea tanto meritato foferen- 
do tanto, ben poceua di vn’Amor sì caro coglier 
da SI caro Amante, in tempo , ch’ella rimanea da_-» 
lui diuifa,forrepcr non piu trouarri fcco in alcun_-a 
tempo.quefta piccola mercede, fenza punto ofEen.-. 
derne la Cuahoneflà, Ma Celimauro canto olTc- 

al petto la ù 
recò, 
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reco , c datole vno abbiacciamento, fuori vici dal 
carcere, Lilciando lei tutta ripiena di vna dilctteuolc 
conhifione co qucUVltimofegnale di gratitudine. 

Vfcito Ceiimauto,ricrouó Fileimo fuori, che Io 
attendea . Partirono dalla fortezza infieme , ne_,> 
il difdilTè Dardanone per Io patto già concertato; 
Non hebber caminato molto, fi perucnncro alla 
fclua, doue con Belardo il buon Rodrigo fi dimo- 
raua. Videi Fileimo allo fplcndorc de Ila Luna^'. 
che tra pianta, e pianta , ancorché fieuolmentc, pur 
trapclaua; e Cubito riuolto al Moro. Ecco, diflTe, della 
vollra libertà Rodrigo ‘machinatorc . Al nomo 
del diletto Amico fcintofì tantoflo Celimauro P 
elmo, eda fe fcagliatolo, mtto àvn tempo prima 
che fir motto, quali mina tocca da improuifo fuoco,, 
al collo gli fi auuentó, c con baci , che premeuanfi. 
l’vn l’altro per la fretta, prefe a inondarlo . E men- 
tre che Rodrigo, il quale, ftante il già deferitto in- 
gàno,giudicaua,il liberato e(Ter l’amata Fclifmena ^ 
con la inafpettata calca delle imaginate braccia , c 
labra da tempefta di dolcezza fommerfo affatto, non 
vedea pili lume di difeorfo, nefe fofser fogni,ò cofo 
vere ciò , che lentiua , fri rimefso in Cenno da tat 
detti , che à gli amplelfi dello Amico toflo Ceguiro-* 
no . Vittoria, o Cieli . Rodrigo, c Celimauro Con 
ricongiunti . Al fuono della nota voce comincia- 
Rodrigp à. rauuedcrfi , ch’egli abbagliaUa : poCcia. 
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a pien fé ne fìi chiarito allora^ che (laccato dallo 
amico vifo quanto bifognaua , accio il notturna 
raggio Io illuminalse, pur gli gìunfero diftinte tan- 
to,ó quanto le fattezze di Celimauro . Lo ftupore, 
in cui tede il lenea lo inganno,non paiti, ma tra- 
inutoffi in vn maggiore , & altresì diuerfo pc’I di- 
finganno • Quafì da miracoli afsediato, volle inuer 
Filclmo gli occhi attoniti, co’ quali dir pareua ; che 
prodigi Tòno mai quelli? Che la villa inalpettata 
del diletto Moro cara in fbmigliante congiontura 
non gli riufcifse , io certo di vn leale , qual Ro- 
drigo, noi potrei dire: quello sì fono ofodi affer- 
mare; che fc in tempo alcuno hauefse mai potuto 
non gli efser caia , quello era il tempo . 

, Ma egli rauuedcndofijche Celimauro del fentir 
si Freddamente coirifpondere alle ardenti dimo- 
fbationi delfuo affetto, fi coniurhaua, per ilpegnere 
ogni fofpczzione nel Tuo animo, toflamen te cosi 
gli difse . Non vi prenda marauiglia,ó A mico, che 
Si lente Fano le mie braccia , e le mie labra con— > 
efso voi, mentre tutto intefo conofceanmi ad afpetr 
tare in vece vofliaehi non mieta lecito di ftringe- 
re , ne di baciare . F elifmena c que da : vdite il mo- 
do , e ccfsai'ete lo dupore , che già vi afsalta . 

. Qm narro quel tanto , che gli hauea Fileimo 
raccontato circa lo efser Felifmena la prigioniera : 
dalla qual menzogna il fortunato errore era dcri- 

uato . 


•Digilized by Googlc 


^ X r 0 . i9$ 

traro . Ei clàminandio pofcia tutti in{tcròe> da <^ual 
colà indotto Dardanone haucffc con Fileimo così 
ittcntUo, pnjc molto al verofoinigliante la rìflcf- 
fione di Cclimauro : che nella prigione eflcndo 
Aatò vilitatoda Diana, c pei m^giore amico di 
Rodrigo riconofciutoj Quindi ella in ordine ad al- 
^n difegno ordito per Iroctarlo, lui eflère la bell^ 
Mora al Caftcllano pcrruafohaacflc . Chiefe pofó^ 
chi il conefe fblfe, che in foa vece era timaflo nella 
wigione . Rodrigo, ilcjualc (blmiraua a porre in 
gioia il cuore del caro Amico , temendo , non il 
lefarli cjuanto nobilmente il paggio Ergildo fi folTc 
auuenturato per Felifincna , con gelofi pungoli lo 
trafigede, volle celarglilo ; perdo col nóme di pé«- 
fona à lui non nota (bdisfecc alla lua dknandà ^ 

Tornaron jiiofcia fopra lamichcuol gara, in cui 
volcua r vno, c lalcro, che folFe beneficio quel, che 
haueua riceuuto, c gratitudine quel, che hauea dato. 
E dopo di efferfi fiudiaEoqucfti,c quegli dlott^ 
ner la palma dallo cìTct vinto , laconchiuficHi fi fir, 
che refietfilVnfalttodàdvicéndeuolEnente la 1?- 
bertà,doucfie confermr perpetuamente prigionicti 
l’ vno dell’altro . Tià contefe cosi nobili ,& accordi 
cosa gentili diiiz^ronfi al filueftre albeigodi Belar^ 
doi il quale inficme con Filclmo,conciofiachc en- 
trambi fofier pronti, & abondanii motteggiagli , 
3 camino alia-wanchczz» klbicaua co® le facetie , e 
^ ' - gh con 
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con leacutesze ìua piccandola ledtm cacciò ftclki 
dcfla. 

Ma quella inCcIiinauro molto più fi rifùcgliaua 
dallo andar penfando feco ftefso di doucr tra breue 

ritrouarficon la cara Foli fmena dentro Granata s- 

Che bel partir con el^lei gli accidenti fuccedud . 
gli, ad vno ad vnol far materia delle fueprefenti 

gioie i palsati affanni 1 vedere di pallore amante 

tingerfi il leggiadro volto di quella Donna pc’ pe- 
ricoli di lui, benché folo vditi , la quale immobile , 
& inalterabile lo hauria fermato contro de’ medefi- 
mi per lui {offerti 1 Finalmente per (ugello di si 
caro abboccamento dar ben mille cafti baci alla beU 
la defira ,in fède dello hauer collo inuocarla lìdia 
Zu ffa auualorato la propria Tua 1 . 

. In quefla guifa inprpellauà dolci fogni alla Tua 
aliente lo innamorato, cui parca douere il Cielo ha- 
nere homai deporto i nemici fdegni verfbchi hauea 
tanto adoperato per Tamicitia . Ma ohimè ,chc__^ 
troppo godono le rtdle di fchernite i penficri hu- 
mani ; troppo ineuitabilmente fta confine il bianco 
al nero dentro il tauoliere^della Fortuna. Mifero 
diche gioirti? di efserc fprigionato? ah che anche 
per andare alla mannaia, od allaCiocc s’erte dicar- 
ccre. 

Felifm ena dopo che partito il Tuo D fletto, e chiu- 
(àla fenata porta, rimaiè in wncb|C , fi mirt à fpaf- 
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sigiar al buio per la prigione, feeo ftefla della im- ' 
pela ben ritifcita congratulandoli . Pagoneggia^^ 
uafi , quali non folse in tetro carcere, ma in trono, c" 
die calcalTe il lìio deftino trionfato dal fuo ardire, e 
dalla ilia fede : e parcale di potere a vifo aperto prò-’ 
uocare qualunque forte; nulla allora piu non ifpera-», 
do, ne pauentando.-pofciache in andarne Celimau- 
Fo, ma andarne libero, ogni beri di lei, & ogni roaltf 
pariméte nello ftelTo punto , e pe’l medelimo vfeio» 
le n’era andato - Quindi pofta per fuo auuifo totaU 
mente in fahio, de’ caftighi anche mortali , che po->^ 
teflero da vn Rc dilìibbidito , & ifehernito fopra--^ 
ftarle, rwn ff daua pire vn perilìero ;fol tutta era in-» 
tefa i riandar minutamente ad vno ad vno gli atti , 
c le parole ,ch’ erano txa lei tcHèpalTare, e lo aman- 
te fuo: e come quelle, con le quali ildonatiuo del 
ritratto egli accompagno, Il dr;mo altamente impief 
fe nel fuo animo fra tutte le altie,eosì ftruggeafr im-* 
patience,chc ia hotte-nón le peniietteflc di' raffìgu-*- 
ìate quella imagrne, il cui originale era dallo inna- 
morato Moro ftaco intitolato pcrritrattodi vn altra 
lui : tenendoper fcrmók Don 2 clla di doucr dipin- 
ta rauuifaruifol-ie medeflmà^concioflache trasfor* 
^ ^ ^ * 

mata dal fuo amore v kipiméiite nél fuo amatore, ben 
pareale di edere il ritrattodi vn’altro- lui, anzi vn’aU 
Ero lui. • ‘ V .,:r. ' 

■ Ma la folte ,' che- fouente-fttolc efler. contrarii 
' • - 4. B b X de’ 
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de’ meicali con (èeondarli» fepti? la Don 2 elIa ad: 
voo annarto dìfktrato in vna cotal pane dd^ pa- 
reti »dcntro a cui, (^iì per yf^ occulto idinto,po- 
fla la mano , die con e0à in ceno mozzicone di 
torchietto accompagnato con focaia, Scaltri ordi- 
gni da accender fuoco . Dato ella di piglio fenza^a 
indugio al tutto , riluegliò dal duto, e gelido lor 
fonno le faiiille col ferrato pfcchio dello acciaro 
deriuo la. felce, e fonde pervia dell’elea auuen- 
tare ai zolfo , chiaramente poi la face ne rauuiuó. 
Rifcto fpletjdidamente allora k gemme illuftti, e 
con vfura prctior3,pcr vn raggio ra:ewito,cetMo fc, 
che ne tendelfcro, la gratitùdine ►, Fdifinena non 
badando allo artificio loro, ne alla finezza , corfo 
aaicbinente à difcoprhe ciò >che churdeuanei, cre- 
dendo di doHcr nella entro oiftodita imagine l^c- 
chkr fe fleflà • Or quando, in vece del fuo vifo, 
^ello di altra Donna, noti del filo men bello ,vi 
rimirò, qual fi fece ella? .Fecefi di pietra , polèia-» 
che gelofa forza tramutando gli aurei crini del 
ritratto in vipere, gli òcchi manfiieti in E»fiU(chi, 
c’I rolèo labro in bocca horribiIe,c taitatea di Mon- 
gibello, le, che laixiefchina ritrovò là lùaMedufo in 
«n volto di Angiolo ■ pietra dunque fi affi fio 

si itntnobilncKfUjefoipra dritrarto ,che upinta fac- 
cia haueapiu mouimeoco, che la verace, coHciofof- 
fo,chelaiinaoo,ó«^’ei&fofiéni)ta,fi»»e treraafie . 

^ Tacque 
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Tacque buona pezza , non moftrancio nddi Eiori, 
Uatcone vn pallór fudato , giaii twhamento . Ma , 
come in miferabile egro lo hauc^r freTchc al tatto,e ri. 
polare al moto le cftertK! membra lìiol {bucrrtc dar 
fegnale, che il maligno fuoco piu ftia dentro i ncar. 
nato, e fitto à roder la radice della vita con mag- 
gior rabbia .* e come le cempefte più pcocellolì: ^ 

quelle fono, in cui comincian prima i fondi fotteira- 
nci a limefcolarfi, che sù lia fuperficie celli la calma, 
COSI quanto eraFelifmcnanel di fuori meno agita- 
ta, tanto più nel centro del Tuo cuore fiatdzzauan 
torbide inquietudini, &actofficate febri digclofia . 

Conobbe ella di primo tratto,qual donzella dalla 
imagine dipinta venifTe efpiefra, conciofiachc à pie 

del bullo ne facclTer fede indubitata quelli due > 

Veri! - 

Se ben DiatM Jtete , 
yoi date lume al Solinoci riceuete . 
Lepericolofeimprefcjchc hauea tratte Cclimauro’ 
àfìnc pc’l Iho Rodrigo, ella allora tutte indirizzate 
per feruir Diana nel fratello fermamente le riputò : 
lammentaronlcfi ad vna ad vna quelle lodi, ond’e- 
gli hauea fregiato ladonzcUa Crifliana quando rac- 
contaua di èfièrfl trouato a menfa (eco quella fera, 
ch’ci fu prigi<>ne : e non più le parucr, come per lo 
adictro, effetti diCauallercfca gentilezza , ma del- 
i aniorofa fc tradita fedclillimc cclliiiioaianze . 

Cosi 
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Cosi col pungiglionedi fierfolpetco,daognrqiU' 
lunqUcatco ,ó detto del lìio amante , comechc di * 
mel' ripieno > cacciando tollìco , dopo ch’ebbe- 
la mefehina, con ingegno troppo per ilio danna' 
acuto, fabricato ibi per condannar fé ftefl'a loaltnii- 
prweflb/alia fine non potè piu raffrenare il duo-, 
lo, ibqiiale, come veIcnofb,troppo gonfiaua : onde- 
toTinentata, irata, inuipcrìta, infuriata in fomma' 
per dir^ruttò in vno, ingefofita, lènza leuar gli oc- 
chi dall’odiofà imagine, ruppe in tai voci . Per 
conolcermi quando che foflè mi dicefii,che si cara 
pegno tu mi. lafciaui ? Non c cosi : ma perche te r 
il quale io ingannata in fino ad hofa non conob- 
bi , conofea adeflb , lo mi hai lafciato . Sì si, ch’iot 
aoppo feorgo chiaro qual -tu ti- lei . Sei perfido, 
sleale, traditore, tanto indegno di elTer lealmente 
amato , eh’ io perciò , come- di grane colpa, 'forme 

forle degnamente caftigata con quella pena ? • 

Erari quelle le finezze del nouello Pilade Verfo Ro- 
drigo ? Forsènaca Felifmenaichecredelli, luiopian-; 
do, e lo iFerendo per lo Amico,douer quindi meglia 
raffinata efereitare la lira fede nello amar te j pio- 
m proua pure le barbariche arti della Tua perfidia, 
laientre eh! egli tutto per FAmica' lo ha folFcrto y 
wiro adopraro .. Sconofcentejpcrche cosi ? Hai ra- 
gione:.' ben facelli' à duoltàrti ad altra femina pkV 
bone fb, più. guardinga, quàl- deue eilèifi coceltu^ 

F > tua 
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.ina^forfe cjiialDea npuclla della Pudiciiia,dcttaDi^ 
na,e ribellarti à me, la quale rotto il morfo di ogni fe 
min il riguardo, seza temer l’ira de’ genitori, nc l’in- 
famia, &il ludibrio di tutto il popòlo,abbandonan- 
do gli agi della mia cafà, & i diporti della mia patria* 
hóofato SI sfacciatamente fìnger huomo,vcftir ar- 
mi, andar di notte , in pacfi hoftiIi,in traccia di vn 
nemico della mia fchiatra , c pct la fua vita fpargcr 
fra nemiche fchicrc il /àngue, c per la fba liberta 
entrar nelle non mie catene à prouocar di gente 
l>arbara,non fol la feritade , ma la libidine . Delitti 
da punirli per verità . Ma non da te, per cui delitti 
. cfli non Cono, ma benefìcij . E le pure il Ibno, 6 inr- 
,grato, fon tuoi delitti . Quegli, a cui profitto arre- 
cano, quegli gli ha fatti . Diami qualunque altro 
,nota di sfacciata, d'impudica, d’ingrata alle palei ne 
leggi, &: a’ dettami delia Natura , tu folo dei lodar- 
mi, folo proteggermi . Chi c per te nocente fia a te 
.innocente • Or tu difciolto, e fprigionato , da me 
liinge te ne vai col piede , ma più col cuore : e tra 
poco per mia opera ti trouerai perauucntura inanti 
,1’oiiginale. . - 

Volea feguire, del ritratto,ch’io tengo in mano-’ 
ma in quel punto prelènrandofi al pcnfiero lo clTerc 
- lei ftelta il mezzo , ch’il Tuo amante andar potelle a 
, compartire gli amorofi affetti con la liualc , fc fàlirla 
•in cotanta ita , che il periodo troncando in me^ , 

. ' fcaglió 

i 
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fcagliò di tutu forza contro il muro, c gioia, c ima- 
ginc, c doppierò, e quanto haueua nella deftra, c li- 
maftaal tniio,fcnon quantogliocchifuoi ichizza- 
uan vampe di roHà rabbia, affai rodo ripigliando im- 
pctuofainentq le vltimc fiic voci . Per mia opera ì 
cÉblaraó . 

A h fi apu il fuoloj, c sì t'ingiocia al primier pafso, 
cIk tufi) per volgere verfo colà •* s’auucnti. alla tua 
ftro 2 za,predator credendoti de' parti Tuoi, Tigre 
aa 7 .^>biara : piombi curro il Cielo in fùlmini fbpra 
di te,caftigo, ó impedimento del tuo misfàrc: fcuo- 
ta vntcnemotoquefto carcere SI fattamente, che ò 
mi fcppellifca, ò mi apra il varcoj acciochc prima_# 
che per opra mia tu giunga alle tue ree dolcezze , io 
te con le mie ftefic mani * Qui tutto ad vn tempo 
forfè in lei vntcneiiffìmo affetto,il quale non la- 
feiando oltre pafsar le adirate voci , fc fuccedere al 
fuo fdegno fpcnto cosi viuc verfo Cclimauro fìii'- 
fceutezze, cn ella ripentita correggendofi, c piouc- 
dolc da gli occhi le pili cordiali vifccrc, diccua^^ . 
che parlo, mifera, che beftemmio? Perdona, 6 
Caro, che non c gran fatto, da chi perde il cuore per- 
derfi il fenno : e fc ini abbandoni tu mio Ciclo, non 
c raaiauiglia > che di me , ficome di dannata , a fàr 
ne vengano gouemo mifcrahilc tutte le fiirie . 
Non fon io parlo , fono fpìritau , e Demonio 

:( oh qoanto £eio}il cii mio ^lore . Visi :e fé non 

“ puoi 
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puoi fedelecomc già forti, viui fortunato, com’io' 
giafui . Siapurgrauciltuo misfatto, s’eglisàefleic, 
che nel duolo ch*io ne porto, può ben giudicarlo o- 
gni più giurto Nume a bartanza caftigato , c 
quindi aflbluerrie . Dello e (Ter da te tradita con- 
forto alcuno non mi rerta, tratto re/Terne per te pu- 
nita . Va dunque a lèpellire ogni più trifta rimem- 
branza de’ tuoi tormenti dentro il vifo della tua_«.? 
più bella di me sj, ma non più leale amata. E s’clla 
chiederatti forfè chi fia quei, che ti habbia data la li- 
beltà, tu dirai di non conolcerlo, e dirai ben vero . ' 


Che fe conofciuta tu mi haucflì in alcun tcpo,quan- 
to fida, quanto amante, non ti harebbe dato il cuor 
giamai di diuenircsi fconofcente . Ma fe pure vor- 
rai darle qualche contrafegno dello eflei mio, già 
non dirle, ch’io mi fia vna tale, che al difpetto di 
quant io doueua allamianafcita,ha adorato in tc 
il nemico più po/lcnte della miafchiatta : vna, che 
rnel vincer gli Qrfi,che ti aflalfero, vinfe lo eflèr 
Donna col fuo coraggio : vna, che vedendo nel 
duello, che fàcefti con Rodrigo (cender il pericolo- 
fo colpo fopra di te ;fenza che potè fle raffrena Ja lo 
cfseral cofjìetto de’ Tuoi Re con la corte tutta, Ceppe 
anche fuenuca infegnar lartrada alfuodertriero di 
condui la à tutta cor/a prefso di te,ad emendar tuoi 
danni , ó parteciparli : vna in Comma , che non pri- 
ma il tuo partirti da Granata penero, c torto ad vn 
‘ - - Cc leg- 
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leggici {bfpetto de* tuoi rifchi, rotta ogni dimorai 
fenza attender, ne ragioni viue di fìdaamica,ne rim- 
pioueii di honor gcloro,nc rifentimenti di Padrc^^ 
irato, nè dileggiamenti di maligno volgo, lafcio 
notturna, e fola la paterna cafa, inganno le guardie 
più fuegliate della Città, venne armata fra gli arma- 
ti, molto opro con pochi contro molti per te in bat- 
taglia, e con la propria Ipada attefc à ripararti più 
che à riparatfi, e quando non ti riparo , ti vendico 
come ben Teppe in proua,.vccilbper lùa mano, chi 

ti pcrcofse •• fi tacciano tai cofe tutte j pcroch’clLi r 

iorfe riputandole atte àiifuegliartaloolta in te la__» 
memoria mia, noia ne riceucrebbe : diralleTolamé- 
te ( e ciò ha con diletto da lei Icntitoj che colei Tono- 
io, la quale, comeche giuftiffima ragione ti obligaT- 

fe ad eTsere del tutto mio,,non per tanto io fteTsa a 

có mie arti ho fatto, ch’eTserc tu pofsadeltutto Tuo ^ 
Io fra quello mentre qui ftarommiin quello carce- 
re, non già più Tollenendo , come io credea dianzi,, 
la tua perTona j che Te perfido Tei diuenuto,. ciò più: 
non polso , ne altra colà mi potrà, venire à ritrouar 
più cara dopo te perduto, che ilmanigoldo . 

Mentre Feliimena trauagliaua in cosi durcguiTc- 
dolbrolò inganno di gelolìa, in altra parte,non meri: 
dura contro lei fi armaua. violenzadiRc potente .. 
Percioche D..Pietro, tofto che daArballo hcbbc_5- 
làputo,il prigione clsetCclimaiiro, ben compreTc_^, 

llantc 
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ftate ramicitìa di Rodrigo, l’orditura intiera di quel 
fucceflb, & entrato in fe medefìino, fi diede a trita- 
mente efaininare ciòjche foiTedadeiermìnarfi di 
vn cotanto huomo. E conciofiache douunquc ci 
riuolgefic r animo incontraflTe difficolta, fpronan- 
dolo ad vfat rigore lo eflcr D. Pietro , c diisuaden* 
donclo lo efser Rcj quindi giudicò opportuno , che 
raltmi cófiglio gli porgcfsc mano a luilupparlo dal- 
le dubbiezze- 

T en eua egli, à rendei il regai decoro più venera- 
bile, vn pailamento di huomini per intelletto >e per 
altezza di conditione riguardeuoli,bennumeio(o, 
il titolo della cui carica fi era fopiaintendcre à gli 
alFaii del Politico goueino più rileuantì . Dìflì il ti- 
tolo, perochc D. Pietro tenaciflìmo della potenza-, 
parendogli, che col (Huiderlafra molti , il nerbo fi 
Iccmafse all’auttorita, volea,ch’egli reruifsepiù di 
adornamento, che di appoggio della corona . 
Maggiormente , che liufcendo le materie del- 
lo Stato Ibi felicemente allora , che fi fanno fiio- 
rì leconfulte folamente dopo le efccutioni , parea- 
gli , che fe il tutto confta di molti , auuegnache fe- 
grcti fianoad vno ad vno tutti , noi fia quel tutto . 
Hauea pertanto dallo intiero Parlamento fatt:i _3 
fcelta di non so quai pochi, refigli , ò dal genio, ò 
dal valore, ©dalla aftutiapiùgratiofi jla vnion de’ 
quali , dallo SM di farfi con priuata ritiratezza , ha- 

Cc a ueuafi 
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ùcuafi acquiftato noinc di Configlio del gabinetta • 
ConefTì era egli cofiumato le faccnde piu impot* 
tanti, c più dubbiofe deliberare. E conciofiache neF 
la prefentedel pigliar partito intorno àCelimauro^ 
l’v na, e l’altra códitione molto viuamete ciraffigu-? 
rafie fé adunarli détro la Tua fteflacamerajc dopo che 
fi furono feduti fotto di lui , chicfcli con brcui detti 
di lor configlio , moftrando egli , che fi ftefic in fi- 
no allora totalmente in bilico la fua opinione :po- 
fciache,fc quelli hàuefic preuenutinel dichiararla, 
non haurebbe polcia intefo il lor parere, lo liaureb» 
be fatto . Il primiero , à cui toccò il difcorrcrc, fu, 
F ederigo Conteftabil di Caftiglia, huomo che dal- 
la chiarezza , c nobiltà del fangue non lafciaua pun- 
to quella de’ coftumi degenerare -, pcrcioche dotato 
di vno ingegno pellegrino, era buono, comechc la- 
pefie tutte le arti di efiercattiuo j ornato di vna gran 
fortuna , fol come di Sole per leuare in alto, non co- 
inè di firlmin e per atterrare, fé ne valeaj fi che nella 
Corte, nella quale per lunghiflimi annihauea ftu- 
diato la piudenza fenza raftutia,era egli incanutito , 
non come altri , (offerendo ingiurie', c rendendo 
gratie , ma facendo benefìcij , c rieeuendo folamen- 
tc in contracambio ringratiamenti . Q^fti dun- 
que di magnanima Clemenza ripieno il petto , (li- 
mando folo conuenirfi la fierezza a Principe quan- 
do ciU fcnie à vincere , non a punire , dopo di cficr- 
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fi inclìinato il Re , difTe in quefta guifa ’ ■’ 

' Prima ch’io cominci a f'aueliare fulIapropoRa’, 
•vorrei , che ramentafte, o Site , fe in cjualunque oc , 
cafionc mai mi richiedefte di mi cofiglio, io pofpo- 
fto Tempre , c fpeiTo rinegato ogni mio affetto par- 
ticolare, habbia hauuto {blamente il prò della Co- 
rona noftra dauanti gli occhi -, accioche mentre io 
confortcròuui di prefente a vfar con Celimauro 
della Clemenza, non polTìaie ftar in dubbio, che 
' perauuentuia la dolcezza naturale della mia condi« 
rione a ciò mi fpinga,piTi che la conditione della _3 
caiifa , di cui {1 tratta. Ben io rendo gratie alla For- 
tuna, che offetiftaconi, nella quale il (bdiffareal be- 
fìcio voftro ,& al mio genio vanno congionti ; pc- 
rochc , fi come doue la natura piega maggiormen- 
te ,iui anche fi.imo foliti di liauer maggiore nello 
ercrcitarfi la habilità *,cosi potrò fperare,che nel di- 
re adefib cofe profitteuoli, il fapcre lungamente dal 
volere non fi difeofti . O fi voglia hanerriguardo 
allo elTcr voflro, ó dello affare, del qual fi £ratta,'di- 
portaniinon douete,chc da Clemente. Seiiprt- 
mo voi fete Re > cioè à dire pofto in quella genero- 
fa fublimita,che altamente grida, e {Ter la polTanza 
a nuocere anche propria delle beftite piu abiette , c 
fchife; il rimettere le offcle fol difdirfial debole', 
che fama di fprczzabile, non di magnanimo,pofcia 
tic coglie . Ma quegli, per cui bocca vengono i de^ 

" ' (lini " 
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ftini humaiii pionun2Ìati dalla fortuna ; che a fornir 
quanto egli vuole non ha d uopo che di volerlo: 
che arbitro c non meno della moi te, che della vita , 
sa ,che quella (peflb il vile al grande , quella mai fé 
non il fupeiiore allo inferiore puote apportare. Oh 
leggiadra prerogatiualPoterdir lecomcdefimo. , 
Vaglia pur cialcuno ad altri vccidere contro la leg- 
ge , ccitamete di faluare fono io folo,che ne ho pof- 

lanza . V oi quel liete , ó Sire , liete quegli , che 9 

qual Cielo, lolo vitalmente illuminando, lafciat 
douete alle più torbide , c più bade regioni l’a- 
borrita carica del fulminare . Or già che voi liete 
tale,poniam mente/e vi sforzi àtalnonelTcreforlìp 
iacofa. Ah che quando voi noi folle, ella certa- 
mente tale dourebbe fatui . Imperoche , fe chi dà 
altmila Morte deue ellèr motto, come mcntar può 
Celimauro di elTer vccifo , la cui colpac hauer falua- 
ta altrui inliemecola vita la libertà? Se qual debba 
clTerla pena mollra il misfatto, onde guidamente 
il malfattor patilcc ciò, , che contro dirittura egli 
adopero , fia punito dal rigore chi halalciato ttarll 
nel ilio fallo dalla pietà?prouerà gli clFctti dello fde- 
gnovodrochi ha tentato folamentc difarponma 
generofa dello amor fuo ? vi darà materia di eflcr 
cntdcle chi ha faputo in tanto ccceflb dimoHrarli 
compaflionenole ? Non vedete, che il lìio fatto def- 
fo altamente grida i nobili precetti della. Clcmcza ? 
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Ma che ? gli gridi pure >ch’ io confideiando mc-^ 
glioj mi ritratto, c dico, luogo qui non cflcrc pcr^ 
che la vflatc. La Clemenza fta nel perdonare , & 
il fondamento del perdono ftàncl fallire . Haura. 
campo vn Porfena di elcrcitarla vcrlb di vn Mu- 
tio , il qual piu ageuolmcnte dal nemico , che da (e 
medefimo laconlèguilceivn’Augufto contro diVn 
Fifone, che fùd’ vltimo,che congiuralsccontro 
la Tua vita , peroche fu il primo , che ne andalse fen- 
za caftigo . Con quelli, che cotanto cnarono,fii 
luogo diefser Clemente, ma non è egli già con Ce- 
hmauro , che nulla ha errato in ciò , che ha fatto . 
Parui duro , ch’io cotanto dica, ó Sire, e quali ve nc 
turbate ? j>erdonatc alla fchiettezza del mio affetto » 
ch’io vuo dir piu . ErrauaCelimauro,fe noi fàceua. 
Non è egli amico di Rodrigo quanto pofsa cfserli ? 
L’hà pcrauuentura refotalefemplice vniformita di 
genio folamentc,la quale anche ballerebbe ad obli- 
garlo giiillamente ad ogni gran cofa, ó pur lo haue- 
le liccuuto le più care cofe^ che habbia il Mondo,, 
cioè a dir la vita, e la liberta l Or fe efsendosi al- 
tamente beneficato, ogni fuentura , che auuenu- 
ta fofse al fuo benefattore, àlcuailì robligaua_^ 
per fuo profitto , in quella doueua egli forfè llarlì ,, 
pero ch’ella gli era intrauenuu percagion fua? Po- 
ucra Amicitia I mal condotta Gratitudine 1 dour 
fono or elleno le leggi voftre nate con lo llcfso Mo- 
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do , c con la Natura ? cedono' le mifcrc alla leg- 
ge pofitiua» incerta, e fragile di vn Rè, quantun- 
que grande , pero terreno . Voi vedete , ò Sire . 
Cclimauro è pollo in mc2zo à due contrarie leg- 
gi , delle quali l’vna gli comanda il liberar Ro- 
drigo , l’altra gliel vieta . Qi^ella , che gliel co- 
manda è legge di Natura , incalmata ne’ no- 
llri animi fin dalla nafcita,conofciuta,vbbidita>ado- 
rata da tutto il Mondo, il qual fenza cfsa torto torto 
ynaforefta grande,© Iblitaria, ò fol da fiere popola- 
ta diuentarebbej quella, che gliel vieta c legge Icrit 

cada delira Humana, che non purnon é inneftatvi » 

dairamoie dentro i cuori , anzi abbifogna per la_j 
fila olferaanza dello aiuto del timore ,e della violen- 
za j ne piu la fi rtende ,che alle genti voUre , & al 
volilo Regno>facile à tornare in nulla à Vn cenno 
vollro Iblo, lènza puntò la feimezza dell’Impero 
vortro pregiudicarne .. Or a qual delle due leggt 
vuolragione , ch’egli vbbidilca ì Certamente diri 
ognuno , che fia huomo, a quella di gratitudine . 
Piu diognimo deue dirlo vn’huomo,. il qual fia Re ♦ 
Così é mio Sire. Aniuno pili che a voi Rè grondi 
importa, che le leggi della Gratitudine fiano ofserr 
uate. Siete quelli voi, onde deriuano nelMondo^, 
pili che da qualunque luogo, i gran benefizi, de’ qua- 
li il giufto pago è la gratitudine : voi il luogo altif- 
cui Dio. vi ha porto,artringe rGpraogni ai- 
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ifo à confcruaic i popoli, & i fomentare la concor- 
dia dell’ Vniucrfo : & a ciò fare il mezzo pili effica- 
ce , e lo ftromento pili adattato c la gratitudine . 
Voifiete gl’Iddij della terra; 3c Iddio , come che 
nulla gli fian d’vopo ad cfscre beatoi làgrificij no- 
di i, eie noitrevittimc,^ però ne gode, come fegni 
della gratitudine, che di cotanti beni fopra noi pio- 
uuti gii profcifiamo , Dunque hauendo si altamen- 
te Cclimauro adoperato in prò di legge ad ogni Re 
vtiliflima,voiRc magnanimo, e di nobilcuorfor- 
nito fopra ogni altro,nel punirete ? Solperl’ofscrua- 
za di vna legge, clie,fc a quella di Natura opponfi,c 
nulla, e none piu legger Prefso le Città più illuftri,e 
più generofe baflaua negli andati tepi lo hauer vàto 
di eccellenza in alcun meftiere, per fottrarfià pena 
capitale, da misfatti enormi ben merìtau,&appref. 
lo voi vn’arte così nobile , ma così poco vfata,di cf- 
ferpienamente grato, nella quale Cclimauro si in- 
gegnofo, e quafi IdUmmano artefice moftroffi , non 
che vaglia à liberarlo dal caftigo di altre colpe, ch’ei 
non ha fatte , ma ella ftefla fia fila colpa, e lo vcci- 
derà ? Oh Amico, cui non sò,s’io dir mi debba più 
ammirabile, ò più fuenturato 1 Quanto era egli per 
te meglio, che tu rimanelTl prìgionierodcl mio Re 
dopo di hauergli in campo soatagliato le intiere 3 
fquadre, e fatto ftrage iànguinofii de' più valorofi 
foldaci fuoi conifconfictcdi vcrgogiupati al dan^» 

D d nag- 
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jiaggioj’chc dopo haiierc liberato vn (bl filo fiid- 
dito, ma che ne vale ben le raigliaiji ! allora dalle_:> 
leggi della guerra ti fariala vita (lata difefa , adeflb 
-quelle dell’amore , deiramicitia , della concor- 
<lia , tuttoché di tanto piu pregiabili, quanto la_-a 
pace vale piu che la guerra, non ponno tanto. ^ 
terchc ci hai facto vtile condanneremmoti . Già 
non dico io quefto, ò Sire, perche tal motiuo debba 
fatui regolainaflbluer CeIimauro,ò ncIcaftigarla. 
So che i Principi magnanimi, fdegnando ignobili 
riguardiceli vtilità , pelan la foftan 2 a delle attieni ,c 
fc fono in fe medefime virupercuoli,comeche nc^ 
poffan trarre alcun profitto per accidente , non per 
tanto fono vfati di caftigarle . Quindi quel Roma- 
no,per gloria eterno, diede in mano de’difcepoli tra* 
(diti adcficrc ftraziato ilmaeftro lor traditore , ac- 
cioch’io fappia,che fé quegli, ancoraché quel fatto 
gli arrecafiè beneficio , nondimeno, perch’egli era 
vn tràditnentOjlo caftigó, voi per lo contrario, quà- 
do ancora lattion -di Celimauro dannofa fofleui, 
non per tanto,eflendo opra di fc leale, douerefte guir 
derdonarla . Qhc farete dunque , mentre honefta 
ella non (blo è in fe medefima eccellentemente ,ma 
per voi profi tteuolifiì ma? Parui egli poco.voftro 
pró,rhauerui Celimauro tolto dalle anguflier<he 
ftringeanuidaogni lato,ó yolefte liberar Rodrigo, 
o Yolefie vcciderlo ì Male cmiliib^i3idio».peroche> 


■ Diyl'.- :3dbyCoogIe 



^ V "Ji T D. 
ancorché reo di colpa il libcrauate, voi, cui fem- 
prc al titol di pictofo cjuel di giufto piacque di prefe- 
rire, moftrauate chiàro,cid facendo,di cfler mutato, 
c pcccauate nella regola del buon gouemo , la qual 
vuole, che chi impera feguiti la ftrada, che vna volta 
ci prefe, purché fa buona, nafcendo le murationi 
degli Stati, tanto daiinofe,non meno quando vn’ 
altro diuenta capo, che quando il capo diuenta_j 
vn 'altro . Se lo afTolucuate, come innoccntc,vi fe- 
guiua fubito la nota d’inconfiderato, e precipitofo 
perche haueftc'contro vn fuddito si fido, e prode > 
contro vno per vittorie grandi , per ifpefo fanguo 
benemerito della Corona voftra fopia di ogni altro, 
clèguirocon le carceri, quando era torto grande fo-' 
Ipertare fol col penfiero. L’vccidcilo aH’incontro 
troppo era peggio • Ne già io per prouar ciò vuòad- 
diure gli argomenti della fila innocenza , che fi op- 
poneua . Non che mi mancafiero fortillìmi s’io gli 
volefiTi . Tutta la fua vita fpefa perlernigio voftro 
quanto ellaè lunga, la fua fede ne’ configli, e nelle 
efecurioni si immacolata , che anche pofto nel piit 
. alto della voftragratia, ediucnutonepcrcomeguc- 
za feopo della inuidia altmi , non ha però giamai 
fiputo, fol fé forlè adefso,trouar luogo,doue mor- 
derlo, lalttui calunnia > ben farebbono toccai con 
mano, che nel tempo della triegua il rilafciar vno. 
inimico prefo no è delittoiche il pafsar vffieij di ma- . 
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gnificcn2a, c gencile2za co* nemici, fol che ciò nori 
fia in ofFefa del filo Principe, none perfidia, coftu- 
mandofi fouente dagli aflediatori mandar doni al 
capo degli aflediati; che le guerre, che hanno il ti- 
tolo da cau/à publica , non fan tiàglihuomini la 
inimicicia,ma tra gli Eferciti .'perlochè donde s’e- 
iclude Iodio particolare,, ben Iccitaméte può Tamor , 
particolare trouar fuo luogo . 

Tutte quelle, & al tre molte colè, so io bene, che. 
potriano addurfi aperfuaderui aliai ben chiara la Tua, 
innocenza, c reftarebbenc anche ciò determinato , 
che di Celimauro fi debba fare , perochc innocente r 
apparfo Iviio, non può dai fi allaltio dello hauere 
liberato vn’innocente giufto calligo . Ma in dilpar-) 
te io le tralafcio, tra perche larcal voflra aiittorità, i; 
cui gindicij piu fegreti debbono da’ fudditi diuoti.- 
venciarfi, non ifpiarfi, può piu in maper farloml 
cflimar colpeuole,diognidifefa, che anche indubi- 
tatamente ponti in contrario ; e perche , ò RodrigO' 
di edere allòlutOjOuer punito fia meiiteiiole , fem-; 
pre Celimauro dee perdonarli . Che le quegli c in-, 
nocente, halli a dar calligo à chi c venuto à foltene- 
re la perdona di vn’innocente ? S’c reo , mentre fol . 
il rende tale l’efserfi adoprato a beneficio di Celi-, 
mauro , perciò quanto egli c più nocente, efsendo .. 
anche piu benefico , viene maggiormente allrerco 
da ogni legge Humana, anzi diuina, a porgerli foc- . 

corfo il beneficato . _ Tor- 
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Torno dunque à ripigliare , che vtilegrandirtì- 
itio nel liberar Rodrigo vi ha apportato Cclimau- 
ro , peroche dal dargli morte danno incomparabi- 
le ve ne feguiua . Piaceiiene vn teftimonio , che 
per efl'er mio nemico, meno appaflìonatamentc du 
ra per me ? Chiedete a* Mori tucti, fe più lor fia caro^ 
che Rodrigo pe’l valor di Celimauro viua , e fia li- 
bero, ole vorrebbero , che già con fulmine di ca- 
pitai fentenza lo hauefte eftinto . Che credete fiala 
per rifpondere ì Ah ch’efli con memoria meda rian- 
dando le fcófitte riceuute da Rodrigo cotante vol- 
te , le montagne de* lor corpi porte in riua a* fiumi 
del lor fangue folamente perla fuafpacla, tante loc 
Citta, fiotto gliaflcdij dal fiuo fenno Icorti, fiotto gli 
aflalti molli dal fiuo coraggio,cadute glorio(ament« 
»elle man vortre, quando vdironlo giu dalla voftra 
gratiain fondo di vna oleata torre precipitato , to- 
rto diuorando giàconlalperanza palme, e trofei, 
c con ifcambieaoli congratulationi,fipaifi diletitia 
trionfale il volto, cogliendo in parte, prima, ch’el- 
le haueflero fiorito, i frutti delle vittorie, v’imagma- 
uano,qual capo fienza delira, che il difenda, fotte i 
colpi laio già già crollare * i vecchi fi parcaii di per- 
der gli annijigiouanetti di acquiftarli per vortro 
danno : già fi appareccliiaua à riuerlarfi perle porte 
diuenute angufte tutta la Città (opra la campagna, 
carica di rtragc di vortre genti ^ & iui à pfoua co* 

fan- 
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fanciulli le flcfTe fcminc,rapire,c laTmi, c i veftfnic^ 
ti , e le bandiere a’ voftri Duci più generofi quiui 
diftefi, per fregiarne poi le mura del lor Maoina,à 
cui le naucuano votate , s’cgli in. voi cotanto fàcca 
crcfcerc il difdcgno ver Rodrigo , che lo vceidefte . 

. Ma adeflojche difciolto da pericolo fi lacci l’odcK 
no in làluo , miferi che fanno eglino ? guatanfi Tvn 
J’ altro in vilbcon gli occhi attoniti,iiponeIede- 
polle ceneri la pallide22a folle lor guance , rinouana 
con timida ,ma non bugiarda eipettatione gli an- 
tichi Fati; già parlerò fcorgerc dalle piu alte torri >- 
che il Campione inuitto,petdiftraggere dal petto? 

• voftro ogni ombradi efferlui de’ Mori amico , fiero 
^afsai più delFvfirto arda su gl’occhi loro nelle lor ‘ 
campagne le care meflì , ó meflè egli vi faccia de*, 
loro eferdtì: che giontoallc moraglie, già le afeen- 
«da, crolli, e falda (correre con ferro, c fooco vinci- 
H tprc la Citta tutta . Sopra tutto s’odono auuentare 
« da ognietà, da ogni condidone, verfo Celimauro,. 
che lo ha hberato> dure bcftemraie . Chiaman per 
difpregio lui benefàttor fourano de’Chriftiani, C; 

' della propria fetta pei fidillìmo diftruggicote . Con- 
tro lui duuantr al Re danno fiere accufe , acciò lice- 
ua il degno (èempio dello hauere in danno della fua:. 
Corona , & in pio della noftra fede efercitato l’ar- , 
ce , e la forza . Toccare à Re, fupremo lo clkre fu- , 
ptemo giudice con dar a tai. delitti fuprema pena . . 

" Ecer- 
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5 cerumente , ó Sire, dicono la verità. Tocca al 
Moro, non a voi , Ce pur caftigo deue darfi à Celi- 
mauro di sì bel l’opra . Che fc ad huomo ftrano , il 
qual non confapeuole di quefto fatto giongefsc^_^ 
aderso,fofse detto, hancre vn gucitier Moro fpiigio- 
nato con liia induftria da peiicol capitale vn Caua- 
^ietCriftiano , ch’è flagello della fetta Maomettana 
formidabile fopia di ogni altro ; & appreftaifcne 
contro eflb afpriflimi caftighi perciò aalRc, qual 
Re credete voi , ch’egli intenderebbe ? il Catolico , 
od il Maomettano ? D. Pietro , od Albumazarrc? 
.Quelli quelli sì, che deue adelso llar fremendo , e 
difponendo leoprc dc’iììoi più feroci fdegnicon* 
tro di Celimauro • E perche? perche il làluar Rodri- 
go gli ha di mano tolta la maggior fperanza, che* 
gli hauelse di foggiogarui. Or voideH’irc efccu- 
tore cfser vorrete di Albumazarie? Se Cclima to 
al nemico volito ha arrecato notabil danno , dun- 
que certamente ha egli a voi recato gran benefì- 
cio, dunque voi con calligarlo oprate qual nemico 
del benefattore , e quale amico deirinimico . Deh 
non per Dio . Quello genio di pofporre il dan- 
no della propria fetta alla filute de’ voliti popoli 
vuoili fomentare ,accrefcere dou’egli c già r e far ' 
nafeere dou’ei non é • Felici i vollri fudditi , beato ’ 
voi , s’eflì in vece di aborrire quelli nobili delitti j 
che voi rendono al prefentc coslfeuero,fapefsero 
- - . imi- 
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imicarli iaguifa , che ciafcun di loro nel trouartra* 
Mori vn proprio Ccliiiiauro fofse vn Rodrigo . Se- 
gua qucfto, & hauctc vinto . Non Iia più genti 
Albumazarrc, con che combattere . Le Tue fon vo- 
ftre . Qj^nte ci ne haura più,voi ne haurete più . 
Oh per voi auuenturofi ,glorio:fiffimiper Celimau- 
ro paradolh,non di detti, ma d’opre illuftril infe- 
gnare a’ Mori vnarte di far danno al proprio Re 
lenza far perfidia ,di far vtilc nemici con far vir- 
tù 1 E dubitarcte ancora, s’ci della corona voto fia 
benemerito ? Confulccrcte ancora di far morirlo ? 

Sù vccidafi ,sto che vaglian nulla per difenderlo, 
uc l’obligo ,chc vn Re magnanimo ha di amare le 
altrui opcqu^o elle fon beIlc,ancorchc fofscro in- 
traprefe contro di lui, ne la beltà di quefta , che 
intraprelà fu per voi,fc fi pon mente aU’cfFetto fiio , 
purché dall’vcciderlo non ne deriuino pericoli 
grandifiìmi fui voto capo, e fui voto Regno . 

Quanto debbano alle fattioni Granateli le feli- 
cita della Corona Caftìgliana , ó Sire, già non cre- 
do , che vi fia fuggito dalla memoria . Crinimici 
voto contraftando fra Ce ftcfii,han combàttuto più 
per voi, che ivofiri fiidditinon hanno fatto com- 
battendo contro di loro . Hanno fabricato a voi le 
Riadc co’ prccipitij propri :han fatto ala in certo mo- 
do al facile paflaggio della prolpcra fortuna voto 
le loro diuifioni . Carreggiando a poua di cf- 
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(ér IVno piu (limabile dell’altro pieflb il lor R c,han- 
no refo lui meno (limabile prefso di voi . Cercando 
ognuno i primi luoghi nelle battaglie,gli hano a voi 
oonce(Tì nelle vittorie . In fomma voi il più delle 
volte , ò haiiete nel corfo della guerra riportato il 
pallio, peroch’elh vrtandofi fonocnfcatijó fé talnol- 
ta vi fon gionti, egli in pezzi inntiliflimi c tornato 

fra cotante maniache il (1 (Irappauàno . Onde fia ? 

gran fenno , non che fpegner rimedine difeordie 
loro, ma il tenerle dede in guifa, che non mai ne il 
mantice, ne l’elea venga lor menoinon potendo vn 
Principe per la fentenzafauoreuole della lùaguerra,^ 
' miglior Giudice, che gl’inimici litiganti,giamai tro- 
uare . Ora dando il fatto in queda guida, non vede J 
te, che feCelimauro cade, cade in vn con ersoliii 
recifo il groppo della difcordia, e rargine,*che tiene 
difuniti querti due fiumi? Pugnali gli Elementi», 
finche duran tiàdiioro pari le forze, Ibernino nel- 
V vno quede, & eccolo non Ibi cedente alfarltro,ma 
fatto l’altro. Tocriiete Celimamoà uli Abcnferradi/ 
ch*io vi do co teda (chiatta cosf dif'ciolta , che qual 
generofo fiume diramato in minuti riui , di quelki 
de’ Zegrì non più gareggiatricc, ma appendice- di- 
uenota, in efsadifpeiderafiì, c l’ vna, e falera in que-- 
da guifa con ben regolata vhbidienza andranno a' 
porgere pacifico tri buio al mare della Maeda reale* 
- . . ' Ec , di 
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di Albumazarrc. Cclimauro c il fonte, che rali« 
menta, egli è il capo^ in cui tutti G vnilconoque” 
neruijclie le dan motoiciIcuore>ondcdifìbndon(i 
p;!ifpiiiti,clieIcdanpoiro. Le ricchezze, il fenno , 
il coraggio, la fortezza, la beltà, la grada,! auuenen- 
za, la leggiadria, il pregio di officiofo , di liberale , 
di lomino amico lo hanno fatto in guifa a tutti gli 
altri luperiore ^ che cialaino elegge di efsere mi- 
nor di lui per cllèr grande: tolto lui ,cia(cua volen- 
do elTcr maggiore, tutti piccoli diuentarebbono * 

Qumdi da dil'cordie numcrofamentc moltiplicate 
vna concordia inticia nc rifultarebbe ncllaCitta 
in q^jclla guifa, che vna zolla, quanta più minuta- 
mete diuiaerallì, tanto piùfìafacilc nel prcdei ogni- 
forma, che piaccia altrui . Cost tanto fata più forte 
nelle imp'refe publiche della Corona il nemico Alba 
mazarre, quanto efiì Abenferrafli pe’l roftencamen- 
®o delle lor pardcofari ambitionifaran più deboli ^ 

Già non faran tali in machinar ciafeun di lorO) 
vnaparticolar vendetta del parente , amico xC Du-. 

« cilinto, fui voftro corpo ^ In ciò folo ftringcralli 
nodo di vnione non ifpezzabile .. Certamente^,? 
io lento prendermi da vn*orridoribrezzo,auuilando> 
folamente in, quai pericoli mDrtalìfiaperrid'auarG: 
là perfona voftra auuoltacondnuamentc .. Ben ap- 
prefe ciò , che dir volcirc,iitrouaiG congiurtid coni- 
no la; pcifona. cinquanta giouani quel Porfena co- 
si 

« 
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sì prudente, il <^ualc dopo ch’ebbe ciódalSceuola 
faiTiofo vdito i libero , accarezzato ( 6c era da lui fta-» 
to inorial mente offefo nella Maefta , e fc fortuna 
non s’interponea, anche nella vita) efenza danno 
alcuno , fìior che quello ,chc s’auea il Magnanimo 
per mercar gloria fattodi foa mano col disfarfeja, 
nel rimando, quantunque lui ftratiarc a voglia Tua 
glifipcnnettefle, E pure il faggio Rè intendeua, 
tanti giouani contro di lui venirlolpintifoldazelo* 
di edere ditenditoii dicaufapublica. La numero- 
fiirima famiglia degli Abenfcrrafhpcrlocoiitrario 
verrà {pinta allo efterminio voftro da priuato , 
particolar motiuo , il quale quanto foglia pili del 
pLiblico cfler efficace ad iftimolare , oltre la {perien- 
7 a de* {iiccelTi di tutti i fecoli, oltre la ragion dell 
natura ftefla , che hauendo di priuati comporto il 
publico,fa,che in tanto ei fia da loro amato, in qua- 
to ne riceuon f:curezza,i^loria, e commodicà, chiaro 
il vi dimoftrano gli Abenlerrafli,iquali, ein vnco 
erti gli emuli loro , hanno tante volte co’ pertina- 
ci afetti delle fattioni particolari pofpafto gli o- 
blighi douuti allo intèrefTe pnblico della Corona» 
Qi^nto dunque bara di forza aderto nel Iqr petto 
vna cagione, che congiontamente recherà al lot* 
Rè profitto , 6c alle pailloni lor priuate fodisfat- 
t ion c ì E cpial fia quella i La vendettadella Morte - 
di Cciimauto. Ckè i.dired’ynicocónfi^ 

1“., . ^ Ec a liauer 
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hauer perduto, chi vna mano Tempre aperta pei foc- 
coilo de’ Tuoi bifogni, chi vn cuore sepre chiuTo per 
cu(l:odia de’ Tuoi Tegreti, chi vna te fta Tempre Taggia 
neldaiconTigliOjchi vn petto Tempre force nel dar 
difcTa, tutti finalmente vn tale amico , che non ToIq 
pe’congionti à lui per/anguc fino dal primo latte, c 
per domdlichezza,e benefizi fino dal primo Tenne, 
iria per vno datogli fin nel fùo naTccre per inimico 
dalla Fede, je dalla Natura, e Tolo reTogli beneuolo 
da vn beneficio fblo , e dalla conofeenza di pochi 
giorni* ha porto à ripentaglio la propria vita . 

£ per huomsì facto crederete Tran per far poco? 

AhmièauuiTogià vederli dopo la nouclla della , 

morte del Moro amato, tutti a cento à mille accolti 
in funebre fàla, giurare ad vn per vno Topra alcun ri- 
Uatro dello ertili to, di non rifparmiar ne ingegno, 
ne fortuna, ne perTona peraggiungerea Tagrificar la 
vita voftra alla Tua memoria; e quando ciò non poT- 
Tan conTeguire per Te rnedefimi > giurar di non douer 
laTciare a’ lor figliuoli hcredità piu nobile, che l’o- 
bligo di tal vendetta . Portano per fede di douer 
adempiere ciò, che promettono, chi larobba,chi Y 
honore, chi la vita confèmata loro dallo inuitco ,c 
faggio ,c generoTo adoperare di Celimauro . Tutti 
finalmente per piti render (acro il patto col fermar- 
lo efecrabilmcnte ; per piu vnir contro di voi le vo- 
glie, compartendo vicendeuolmente i propri Tpitici , 

' ‘ l’vno 
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l'vnocbn l’altro, dentro tazza piena di communi 
(an^ue, chiamando, qiiafi Nume, l’ombra nobile, c 
le ceneri famofe del caro amico, bcuono , come a 
(àlucc piopria, allo fcempio voftro 

Ma le à ftimoli così pungenti, pungentiffimo fc 
ne aggiungede quello di bella Donna : la quale^5 
amando per amore lui fceratam ente il gentil guer- 
riero io , fé Fama non mehrifce,só vna tal tro-» 
aarfene in effetto, dotata nel più alto grado di bel- 
lezza, di coraggio, e di lealtà ) ad honor di lui eftin - 
to, & à conforto di fe maluiua , fieramente defiadc, 
ciò da voi patirfi, che patir felle» e perciò adoprando 
co’ piu prodi, &arti, c prieghi, e vezzi, e fperanze ,' 
c doni, giangefle .fino à patteggiar per foloil voftro 
capatutta fe lleffa, à qual termine vi trouerefte^V ? 
Tutto può bellezza feminilc in dar ad huomb cuore; 
acciocn ei cerchi', audelmcte temerario, la morte al- 
trui, perche tutto può in rapirlo,accioch*ei chieda 
affettuofamente timido, la propria vita- Facciaue- 
fte' fede lafamofa Armida, che fon quattro foli vez- 
zi , e con la femplice.promeffa di fe médefiina, fit 
pòffenteàfogettar all’obligo di vna vendetta più; 
c più Re ; onde il buon Rinaldo vide fui fuó capo ; 
quali fopra il maggior monte, tutti i fùlmini dilca- 
ricarfi, & i nemici più famofi far degli altri ftrage , 
non per acquillarne gloria,ma fenderò da trouar lui; 
Tanto potè Armida contro vn Rinaldo j eh’ eli i w 
" * ~ odiar 
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odiar voi ca bensì , ma pur loamaua,com celie noif 
volc/Tci penfate ciò, che la Don 2 ella innamorata di 
Celimauro potrà contro di voi , mentre nel Tuo 
rabbiofillìmo odio la poflàn2a con la voglia^ , 
Tvna, e l’altra violcntidìme, del pari gareggie- 
ranno. 

Deh non V ogliatc voi medehmo produrre a’ vo- 
ftii danni vna fertiliflìma Idra di mortaliÌDÌldìe,c di 
violenze micidiali, la qualcicomeche non giunga 
amorderui con i’vno, giungerà con l’alcro tefehio , 
c quanti ne reciderete, tanti ognor più aftuti , c ve^ 
lenofi m mille doppi germoglierannóne . Haurà 
ogni momento vn rilcnio, ciafcun giorno dirpotre- 
tedieflercinato. So, che il grado voftro con for- 
tiHìmecuftodk vi guarderà, ma (àranno elle giamai 
più forti^ebefiao quelle (late, onde Rodrigo era_^ 
guardato, polle, fe non pe’l Ré, dal Rè ì Anche vn 
pulce sà ritrouar via nel capo di gran Leone . Paflà 
da per tutto vna vendetta, fe la guida Amore, c Di- 
Iperationcw 'Niuno^uo faluarlì da chi non fi cur^ 
laluar fe ftefib . Celimauro pei la ftrada, che hà in re- 
gnato, come fi liberi, ha infegnato come fi vendi- 
chi . Non vi par pfobabile,chevn’huomo cosi fino 
verfo gli amici , debba hauerealcuno , che cotanto^ 
(appia oprar per lui, quanto per Rodrigo cgliado^» 
ró.^che u troui vn Celimauio pCclimaurolQh vuoi 
tu, che iBhbciadoioinctmtiilavefgognadcImo- 
' - ' tirar 
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fftai al Mondo , ch’io te*nct Io Clcgnb> c le minac- 
eie vili di quattro Mori? io Re cantone si podciofo ? 
Non è COS4 mioSire:an2Ì (e cuidentc:iien te dall’ ve- 
ciderlo nc nafee lancccfficadelcuftodirpiu deU’v- 
(atola perfona voftra,quefl:o si > che moftra fenza 
fallo, che voi temiate. Doue per contrario tanti 
fono, e cosi grandi, e così nobili i motiui della ge- 
neroheà , che vi confortano , (I come Re, che fiere, 
a mandarlo libero , che predo cju erti quello delti- 
more in faccia al Mondo, quafi lucciola da Sole, a 
quafi dilla da fucina , fi riman vinto . Quedi , qiie- 
fti debbono perfuader voi , & indettar la vodra. 
gloria di eficr foli dati nel perluaderui : mentie vi 
hanno podo auantigli occhi, eder più di ogni altro= 
i Rè tenuti a porger mano alleattioni,chefonci- 
ma,e fiore delle virtù: ninna, tra quàtunqiie marne' 
fùroniatte, leggiadra non poter trouarfi più di qiie- 
da, per Rodrigo tratta a fine da Cclimauro r nel la 
quale l’ Amore edataforte pili che la Mbrte, i peri- 
coli hanno dèftb> il defiderro, non lapaura: hacedir- 
eo il zeFo della vita à quel della* gratitudine ,il;lìbe- 
mto più delprigiòniero crimaifo auuihtO‘,KÌl.reo dall 
filo misfatto» defibercfo’,.non: pure innocente, ma 
txionfante.Trionfi>ó Rciil'iTiagnanimof che dichii 
tale ha opmto non può dùbbiarfene ) ttiòn&cerfav 
inente, benché {hrecto^ iìipicde ih ceppijpoftb pero» 
iliaiote foprailltroao' déllaarobilb coicieozadi SI bell 
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farlo. Attende c;on ficuro petto qualunque forte,"*, 
j^arcndog^li di liauer aflìcurato vn’cfito felice alk- 
vita Tua , dopo haucr pofto in ficuro il rendimento’ 
* del beneficio- Che che gli auuenga, egli ha per 
fermo, e non s’inganna, non poter lui peiRodri-'- 
go morire vn punto, che altresì non viua per Ro- 
drigo mille j e mille anni . Tanto bada al prode per 
tener fe degno della inuidia altrui/& indegna di ef- 
fcrc da fé cercata raltrui pietade . Ma quanto meno- 
«gli la cerca per k fua ammirabil generofità, voi al-, 
l’incontro perla voftratantopiùa donamelo fiete^ 
inuitato .. Sii dunque ,o Sire , goda il voftro feeolo,, 
trofeo deHa Clemenza voftra, vn’ efemplare sì per-^ 
fetto di coraggio- , di accortezza , c di lealtà . Se la: 
volila legge il danna , non vogliate dichiararuL 
foddito col dimodrar di non potere eder maggior 
della vodra legge Dannate lei , che ardilce di vo- 
ler voi tender giudice obligato in Gafo,dGue fi con**^ 

■ uicne feder Ré libero . Non ha* ella che dolerli „ 
di.no edere dal* valocofo data oflcruaca,pcroch cgli) 
non^ hauea ne menpxczzato quella della propria:»* 
fetta-, del poprio-Rc, per vbbidirc a' quella del do~ 
uerproprio-, vincitrice ,.annullaciice di ogni contra- 
ria . Vincetelo ,.cheil vuol ragione, in cosi beh 
campo > rompendola per érscre benclattore,^ er kt 
jfuppe per edergrato Grande c Ia.fiia glorià per ha— 
her ad vn’amicadatò la. liberta , ma farai la piceio*- 
. i " lidimct. 
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Mma la voftra , (edara la vita ad vn’ininiìco . Vti- 
lilTimo per voi farà Tcfempio , onde verranno i vo- 
ftri fudditi incitati ad operar con atti di fortiirima_^ 
vnione cofc grandi l’vno in fauor dell’altro , fc da 
lor vedrallì , che anche tra i nemici voftri , &: efli 
sì le aggradite. Ciò, che Cclimauro finalmente 
lia per fare a prò di vn Re , che gli dà la vira , il 
dira ciò , ch’egli ha fatto per vn’ huom priuato , 
che gli diede la libertà . Rodrigo d’altra parte 
per moftratui di haucr confumato in Celimauro fo- 
lo tutto quanto genio mai veifo la gente Moraei 
potclTc haiiere , compenfèrà la lira caduta, co ftrin- 
gendo Albumazarreà caderui a’ piedi. Oh coppia 
di anime ammirabili ,fol nate per la voftra gloria, 
per l’vtìl voftio 1 Felice voi fe rifoluetc di obligar- 
lisi, che l’vno, e l’altro per voi faccia non minor 
finezze, che habbiano eftì fatte l’vno per l’altro^ 
Così difte Federigo in fauor del Moro , con- 
tro il quale Arbafto , comandato da D. Pie- 
tro , sì fauel lo . Poco haura per me da dirfi fiior de* 
meriti di quefta caufa, pofciachc (òio à chi ciò fcn 
fìiene,che non porta faccia di verità, fa meftieii lo 
infinuarfi . L’afFetrione, dal mio genio fempre pro- 
felTata ver(b Rodrigo, ha già fatto fède, che io con- 
cra mia voglia m’intromifi perfar Porgere alla luce 
la (ira colpa, ò la Tua innocenza, fol pei Tobligo vio- 
lento dello vbbidire . Adcflb la farà altresì, ch’io 

F f fola- 
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fokm ente giudico di morte mcriteuolc chi iHibc-* 
ró,pcroche chi da configlio, come buon luddico» 
i;ion men di chi de termina, come Rè fàggio, deuè 
far, che Tempre alToflèmanza delle leggi cedano 
tutti i riguardi • Baftarebbe à mio giudizio, pertror 
cai qualunque dubitatione, il leggerquella,che voi 
Sire lòpra quefto affare già ftabilifte,dclla quale mo* 
Tira, che conferui debole memoria, chi parlo dianzi . 
Chiunque tenterà di liberar Rodrigo fìa reo di mor* 
te, ftà fcritto in efià . Celimauro lo haftentato ? lo 
ha tratto à fine . Chi il difende noi niega . Se noi 
niega come il difende? Io non so con quale feudo, 
fol Te forfè vana cotal legge foffe pretela col negar, 
^rhehabbiate hauuto facoltà di poterla fare, cioè à 
dire col negar, che voi fiate Re . Ma perche nOn_j 
Colo non fi niega ciò, anzi fi pretende, che quantun- 
que come à Giudice vi appartcnefTc lo adempirla , 
nonpertanto del contrario vi richieda lo e (Ter voi 
Rè, pergratie efàminiamone la verità . . 

' Ne penfate già, ch’io voglia hor qui valermi del- 
la opinion di quelli, comcche non punto ftrana , q 
pouera di ottime proue, i quali vogliono, che fopra 
ogni riguardo fi s’auàzi il pregio dello effer Rè , clic 
douecofa fi apprefenti profitteuole ,per tale diue^ 
nirejóperfeuerare, illafciarThoneflo per feguirk) 
in quefto cafo diuenga honefto . Che che fiafi di si 
dàtta inalTiinai certilfiiiiotperòfìaqft^lloj ^ 
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niolti par da Rè violar la dirittura fol regnare, 
molto pili parrallo a tutti pc’I regnare ftcffb oflèr- 
uar le leggi . Anzi io meglio efaminando ciò, che à 
Rè non folo,ma a Cattolico, c pieto(b,qual voi 
flètè, s’acconuenga, non folo della opinion fudetta 
non vuó far Caio, ma di piu dandole guerra, affermar 
voglio, che fìcome a R c, che flètè, vi conuienc lof- 
feiuarle leggi voftre, quando elle anche in ordine at 
regnare per accidentaì fortuna potefTer nuocerui . -> 
Che vn fuddico,anche allora, che dal RèfbnoofTcr- 
uate,le trafgredifea, dal nóeffer egli interuenuto à- 
fabricarle, dal riceuerne taluolta danno il fìio profit- 
to particolare, può fomminifharglifl parte di ‘ feufa r 
la qual pofeia intierifTìma gli’ fomminifirarebbe il 
Rè , quando egli, che fbrmolle , foffe quello fte/To y 
che le rompefìc . Se il Re perciò la legge trafgredH 
fce. che non gli par buona, ei ftefro,chc la fenfle, 
adduce fé medefimo per teftimonio di eflère alle 
tenebre foggetto della ignoranza^ fé perciò, ch^_^ 
benché buona gli rafrcmbri,vuole rprezzarla, dichia- 
ra di feraiteà gl’impeti della palTìone . Virij l' vno, 
e laltto contrarij allo efièr Rc,com“è contrario- 
all’huomo lo efser luggibile . Et egli fu col Monte 
Olimpoda gli antichi ùggi fimboleggiato,peroche" 
forgendo Tulle nuuolc con la Tua cima, fupera ogni- 
fofeo, che turbar gli poTsa il chiaro dell© iniellercó 
Cc oltre pafsando il foffiar de’ venti, non amette agi-- 
* Ff a tatio- 


Digitized by Google 


xiS ;/ *B \ 0 ' 

tadone, onde il tcixiperamcnto delle pafTìoni fi di- 
fconcerci . Se dunque in quelle cofe ftefse, che al re- 
gnare pofsono per accidente riufeir dannofe,deue il 
Re oiseruar le leggi, ch’ei ftelso ha fatto, in quelle , 
che vtililhme gli fono, quale c quella del priuar di 
vita Celiniauio, le doutà rompere ? " v ^ 

Oh non dcueil Rè voler,'che vagliano fu e leg- 
gi fcrittc, allora , che il contrariare a qualche legge 
di Natura viene à diflruggerle . Sire,io parlo cliia- 
ro . La giulliiia c ita,fcdifefà fbinigliante ritroua 
luogo. Non Tara delitto così enormc,ilqual,fe fi 
permetterà Tinterpretar la fùa cagione , non ritroui 
da vna legge naturale gran patiocinio . Il ladro, 
proueràjche la natura, doue ftimolail bifogno, ren- 
de lecito il far tutto, il rapir tutto per conferuarfi . 
Chi vccidendo'il fuo nemico fi naura fatto fua ra- 
gione, contro ogni ragione, di propria mano , alle- 
gherà il dettame naturale del pigliar vendetta con- 
tro dell’ofFenditore , e rifarcir laiiputationecon la 
vita di chi macchiolla. Chi fia rotto bruttamente 
al vitio della lufluria, allegherà gli ftimoli inneità- 
ti dal talento naturale nella fiagile, & fiumana con- 
cupifeenza. Che più ila. uofira tefla ftefià non fia; 
fìcura . Verrà vn Moro aftuto fiotto vcl d’alcuna 
frode a tentar di vccidemi; &farallo audace all’o-' 
pra il làper , che , pollo che non riefea , fi haurà po- 

kU ficuaq cqiurq la vendetta voflra dalla legge 3, 

. r nam- 
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ratui'ale, onde ogni fuddito c tenuto à procurar gli 
auanzamenti del Ino Signore. 

Ma per Dio, qual legge naturale cquefta,à cui 
nella occafion prefentc deue cedete la voftralciit- 
ta? Quella della Gratitudine fu detto , dalla quale 
Celimauro a difprezzarne qualunque altra venia .. 
obligato . Or fiali, che la legge di Natura, odi Gra- 
titudine prcualer debba alla voftra Icritta ,si non_^ 
douraellapreualere à vn’altra legge di natura, e dì 
gratitudine, che per la parte voftra niente meno for- 
temente opponi] à quella di Celimauro . Eraegli 
obligato dalla Tua adauuenturar la vita per làluare 
vn’huomo , che inimico per natura , c legge , gli 
era ftato fatto amico fol dall’accidente di vn be-'^ 
neficio: voi fiete obligato dalla voftra a torlagli' 
perconferuarla,via Icuando vn poftentifTimo guer- 
riero, ad infiniti voftri fudditi,i quali per l’amore, 
o: vbbidienza ,che viprofellano,pe’l (angue, che 
hanno tante volte fparlo a cóferuarui la corona, me- 
ritali non meno, che di fudditi, nome di figli. Or 
qual legge di natura, ò gratitudine può ritrouarfi 
SI efficace, quanto lobligodcl procurar col danno 
de’ nemici; il beneficio di que’ popoli, de' quali- 
fjctc nato, crefeiuto , e per lo amore, & i femigi 
vicendcuoli perfeiierato Re inficine, e Padre? Se- 
dunque entrambi haucte legge di natura da ofterua- 
xe , cialcun la ofterui . Egli liaja Tua olleruaca col li-.' 
j • berar 
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berar Rodrigo , c voi perche la voftra non ofTenia-^ 
rete con l’vccidere chi il libero ? qual ragione 
obliga ad ofleruar quella, con cui non hauetevoi 
che far nulla , la quale apporta folamente benefìcio 
advn’huom nemico, e mettere perciò in non cale 
quella , che voi obliga fi come Rè , Rapporta gio- 
uamento ad vn’intiero popolo retto da voi? Pur dia- 
mole anche qualche luogo, s’egli è vero, che ria 
Rato Celimauro indotto da obligodigratitudine - 
Ah che non e vero , peroche Rodrigo prima d’ir 
prigione, già del beneficio fatto iiaueua riceuuto 
pago foprabondante . Non hebbe egli vn nobi-' 
liflìmo.rircacto dentro vn donatiuo , che fii vn te- 
foro ? non fu egli accolto là in Granata dal Tuo vin-. 
citorc Celimauro per parecchi giorni con quellc_^‘ 
maniere tutte di dclitie,honori, e gioie, che con la 
'lor troppa fquificezza gli poteano forfè rendere men 
dolce quella volontaria libertà, che il detto Celi- 
mauio diegli accompagnata da altri donatiui di 
ogni valuta ? qual corrifpondenza beneficio alcuno 
può giamai pretendere maggior di^^uefta? Due co- 
fe adempiono le parti delfa gratitudine. Ciò, che 
dadi in ricompenfa , e l’animo , con cui fi dà . Ciò , 
cjic Celimauro riceuette fij la nuda Jibeità •* ciò, 
chei diede, prima fri vn jrifcaxto , il quale, ancora 
che pe’lfuo valore efrerpoteffe ricompenfa intiera 
.del beneficio , egli non concento accompagnollo- 

pofcia 
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pofcLi con vn altra libeiTa ,nònfc^lplicc,nonpo-. 
ucra, non timida ima accompagnata da finitime 
dcliric di piu , e pili giorni , da regali, e doni fcelti 
nel più riferuato gabinetto della Fortuna , da vifi- 
te honorate del Re medefimo* L’animo con cui 
dono à Rodrigo liberta sìprctiofa la prima volta , 
quale egli fia (lato il moftra l’animo , con cui fra_^ 
palmi, à fpelè del dio fangu^, la feconda volta la gli 
comprò. Chi cerca dalla gratitudine pago maggior 
di quello, quei sì, ch*c ingrato. Quando anche 
Rodrigo dato hauefle,'non per beneficio, ma per 
negotio, vluraio era egli sfiato fortunatilfimo .. ; 

- .Che dunque niofie Celimauro ? mi fi dira . Noi 

so , rifpondo . ' Se fu perche ivoftri ordini gli par- 
uero poco ftimabili , dee la voftra punitipne di ciò 
fgannarlo. Se fùamlMtiofo fpirito di acquiftar fa- 
ma per via di ardire , tocca al Rè de gl’inimici vq- 
ftri il dare il premio ad efii delle audaci imprefe . - 
In fomma fiafi (lato ció,ch’efser fi voglia, che lo 
Labbia mofso, bafta a voi per farlo reo, per bocca an- 
cora di chi il difende,della pena importa, che cip no 
lia fiato debito di gratitudine. ^ ^ . 

- <^Ma forfè, quando a perdonarli muouer non vi 
debba gratitudine, ch’eglihabbiavfaco verfo Ro- 
drigo , sì de’ quella muoucrui , che voi douete vfa- 
re.verfodi lui , rtante-vn beneficio grande, ch’egli 
m liberar Rodrigo vi ha. cagionato, ,i . ?" 
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' ''lo non entro à difcorrcrc bora , che quando àii-> 
cbc fuori, anzi puf contro la Tua incentionc > e fol per 
opera del calo vi haiiefse vtilica arrecato la fuaac- 
tione , ella non pero pei alcun verfo vioblighereb- 

be, non cfsendo punto meno mio nemico chi col 
ferro, onde penso di vccidermi, apre vnapoflema, 
ond^io riceuo la ianità , ch’ei farebbe , s io ne rima- 
neffi veramente vccifb * Maper verità, qual e cote- 
fto prò, che altri va fognado? La liberta di Rodrigo 
fu detto . E que fta per qual via ferue ella al profitto 
volilo ? Peroclie vi toglie da quel bilico, nel quale 
vifarcfte rkrouato,mentre da vna partei probabili 
argomenti della Tua innocenza non vi permcttcua- 
no di darli Morte , daliakra rintraprefa firada del 
rigore , vi douea fir duro in via di buon gouerno 
il prender quella della dolcezza. Vedete angullie 
della calila di Ghi difèfe, il quale, comeche fornito di 
perfpicacillìma eloquenza, non per tanto vinto daL 
la qualità della maceria , non ha potuto fuilupparfì 
nelle prone, non folo dalla debolezza, ma dallaim- 
plicanza,menrreche per vna parte fui principio del 
difeorfo con amplificatione elsaggerata alla Clemc*- 

z, i vÌcofoitó,porcianclprogrefso loappatcarui dal-- 
le rigorofe maflime intraprefe, efser Politica dati- 
nola vi fé vedere-. Po per lo contrario non mi mccco' 
in fare sforzo ne perla innocenza di RodrigOi>nc pec 
la colpa. . Rimetto àC^limauto ftefso di ciò la pro- 
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ua, il qual fapcclo più di ogn’altro ciò,che fra Rodr?- 
go,& efso era riicceduto,mofì:ró pure collo auuentu- 
rarfItato>chevifofse fondamento da temere al fuo 
Rodrigo alcun gran caftigo. Io aHalri/Tima Prudéza 
voftra rimectcdo ladccifione, fc ftia meglio al buon 
souerno ilfef^uitar le maflime della Mifeiicordia,© 
della Giuftiria, dico, che fe buono giudicate appi* 
gliarui à quella, danno vi ha apportato Celimauro, 
col vietami il poter punire ; ma fc a quella, danno vi 
ha apportato in togliemi larbitrio del perdonare . 
Qual c dunque, torno à dire, quello grande vtile ? 
Forfè le alte iinprefe, che Rodrigoliberato fari pci 
voi, delle quali con l’vcciderlo farefte rimafto priuoJ 
Quelle, che da lui fùr fatte, quando egli era in fom* 
magrntiaprefsodi voi,ne da Mori haueuariccuuto 
beneficij, ma gli hauea fatti, so, che furono il cadere 
a’ piedi di vn di loro , & apportarne à voi lapcrdita 
di fauotcuol congiontnra , eh’ c lo llerso,ene vn» 
vittoria: non só poi, quali potrebbono afpettarlì do- 
po che gli hauete con parole iulmiminti, con luu- 
ghillìina prigione dato fegnt cosi chiari di aborri- 
mento: & i Mori col lor fangue, e conia lor péifonà 
propria gli hanno d’altia parte daa la liberta . E v’o 
chi chiami voi beato, fe ogni voflio fuddico in Ta- 
piri! fare vn Celimauro farà vn Rodrigo ? Miferc> 
all’incontro io grido , mifero di voi, fs ciò aiiuenille. 
per alcun tempo . «Haurebbe cinicun.MoroùL.fliOf 
- - -G g Cri- 
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Criftianodiftefoa’piedi* Si si Iperate pure, chc_:y 
pervoijchesiIoliaueteofFefo, debba oprar Rodri- 
go cofc ben grandi . Io pero non veggo » che per 
CclimaurOi à cui dcue la vita, egli faccia nulla - Gii 
delcarcercdi cotanto huomodeepurefreretiafcor 
fa fama per ogni parte . Che non torna ei dunque a 
trarne lui col riporui fe ? Così dunque follmente 
ci fà feruigioa nemici voftri, quando noi può fare 
che col tradirur,e non fa nulla, quando il fark>, anche 
come buon fuddito , gli fora lecito ? 

Conchiudiamla, ò Sire . Se Rodrigo ha colpa „ 
qual fial’obligOjcheil deuc adeflb ftringere alne-^ 
mico voftro, da cui fu fbtratto a gli vithni calighi 
ch’ci doueuatrafe ftcflbgiaafpcttarfì» fcndocolpe- 
uolc ? Se innocente , qual Politica piudenza vi^ per- 
mette confidar mai più dclPopra di huomo cosr gia- 
de , qual Rodrigo, ofFcfb, & irritato dalle voftre ri- 
gprofcdimoftrationijfendo innocente ? Non vi fba 
d.c lieti , che più ofTendauo di quelli, che da vna in- 
nocenza o£Fefa foglion commetterfi . Ometta feco 
ha l ire, che auua^raa lefuefbizeal correr verfo il 
fine defiderato , ne ha rimordhnciKo di cofeienza ,, 
che perturbi rintelletto al rintracciar lleftrade, che 
ve lafcorgano, parendole >che di non gmfta ofiefa 
fempre giufia fia la vendetu . Ciòxche più pollìàtc 
da Rodrigo, dopo ch’egli c libero , defidccare, fi c „ 
ch’ci fi contenti di non nulla. Il dichiaiarfi lui 
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apertamente di voler vfàr del Tuo potere contro di 
voi fora vn mal certi (fimo :il profefsare di voler, 
quantunque maltrattato , ftar dalla voftra , fora vn 
bene troppo Ibfpetto. Malam’cnte puómatarfi il 
Re verfo il fauoiito, che anche non fi muti il fauori- 
to verfo del Rè; e che fc leale vel mantenne la vo- 
fira grafia, ladifgratia voftra per contrario noi faccia 
infido . Gratiofiilìmo, grandiflimo , follcuatiftìmo, 
pofeia caduto ì Qiwl fia fuo cuore ? chi lo vedrà ì 
Gli alberi, che più profonde hanleradici,fonoipiu 
grandi . Due cole folamente in qucftocafo fi lari 
di certo . L’ vna, voi hauere ofFcfo lui , l’altra, lui po- 
tere finger con clfouoi . Fra cotai due termini vna 
cola (bla voi potete parimente fare con ficure2z.i_j . 
Qj^I è ella ? non vi fidare . Ora fe cosi fta pure il 
fatto, io non so già (corgere , qual bene Celimauro 
in liberar Rodrigo vi habbia apportato , mentre il 
maggior bene, che apportar vi polTa Rodrigo libe- 
ro, fi è lo ftcfso, che vi apportarebbe Rodrigo mor- 
to, eh c il non far nulla . 

Solo per vn capo può chiamarfi beneficio voftro 
il fatto di Celimauro . Dicolui ? pe’l titolo giuftiftì- 
mo, ch’ei vi ha , mettendofi nelle man vdÌlre,dato 
di cflcre vecifo . Or , fe folamenv dopo che fi fono 
riceuuti,deonoi benefizi contracambiarfi ,voi ca- 
gione alcuna non hauete di moftrarui grato verfo 
Celimauro, fc non dopo che gli hauiete tolta % 
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Vitaj & allora ben potrete dargli nobil pago, ergedo 
al luo famoiò nome fupciba tomba , ne’ cui marmi 
pietiofi fplenda incila da dureuole fcalpcllpJa fua 
glorio fa temerità. La qual tomba, fé al lemigiode- 
ue il guiderdone proportionarfi, affermo, ch’elTer 
conuenà grandilfima quanto e/Tcr pofsa j pofciaclie 
la morte Ina vi faia fiata benefìzio altrea grandilTi- 
mo. Ne bete in dubbio? mirate al fàngue Cafti- 
gliano tante volte cotfo a’ riui|>e’l Tuo ferro di qual 
danno vi fìa fiata la vita Tua- Ben il Teppe Albu- 
mazarre> il quale di lui tacque quando vi mando la 
sfida , peroche fapendo , che era d’vopo in quella 
occafjonc il cobattere prima di vincere,temeua,chc 
iLfuo nome il vincere al combattere madafse inanti* 
Ben prouollo poi Rodiigo,il quale, fe al nemico 
colpo fi gittò à terra , dunque tradiuui , dunque chi 
evenuto a foflener la Tua perfona nel fìio carcere, 
deuc anche foflener la pena del fuo delitto: ma sei 
fu gittate, e pure egli c il fortifiìmo tra voftii for- 
ti , qual colui deue eflcre , che ad vn fbl colpo ha 
potuto abbatterlo? E voi potendo parimente fai con 
vnfol colpo abbattere vn sì grande oflacolo delle 
vittorie voflre, e della voflragÌoria,vc ne aflerretc ? 
Quefla sì Tara la forma di eflere procurator di Albu- 
mazzatre,* potettor de’ Mori, cola, che aragio- 
nc sì gagliardamente dcteftaua chi parlo dianzi. 

Il quale Tc Yolea,che iblTc gran ventura yoflra Io cf^ 

fere 
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fereRodiigo libcro.poiche ne prenderanno ìMòtì 
foiwma angofeia , gia'afpettandóne le fommeoffe- 
fe , non potrà negare a me, che fin maggiore lo cfler 
Celimauro eftinto,pofciache gli fteffi Mori non pò - 
crahno più afpectarne le alte difefe : e fc fommamei. 
te rallegrauanfi in vdir Rodrigo prigioniciO'^ & 
in pericolo del capo, peroch era lor nemico, 
liauea valore, quanto più lor recherà allegrezza, vdìl 
re fuor di lacci , e vino Celimauro, loro amicoj e ap^ 
parfo in proua di maggior valor dota to,che il loi 
mico ? “ 

• Già sì fatta gioia non neproueranno i cuori;® 

gli animi de’ voftri fudditi . £ fi comechi fi argo^- 
mentaua dianzi di prouarui profitteuole la liberàtioi 
ne di Rodngo,adduflc,à farne fede,i Mori per tefli. 
monio , tra perche per eiler Moro chi egli difende^ 
ua,tali anche era buono fodcr quelli , che certificai 
uano a fauor del reo , e perche era certo , che fecon^ 
darébbono'il Tuo. guftò, mentre nel proteggere il 
più force loro feudo , égli eia tanto benemerito del . 
h ialute loro : cosfeon molta più ragione, potrò io, 
che in quefto fatto foldifendo le vortre leggi, ad- 
dilli e , in proua della vtilità , che hàurete dalla mor- 
te di Celimauro,Ia ttftimonianza dique’ popoli,chc 
dalle vortre leggi fono difefi. ^ 

• Vengano dunque:e fra di loro ftrafeinando, mol- 
ti pc’ figliuoli „ÒPadii,ó 5pofi coIciJorodal ferocb 
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Moro mcftc graniaglic , moki fc mcdefimi per me- 
bra principali dallo rteflb ne’ mcfcliini ftorpiatc , 6 
tronche, dicano, fc la fiia Mòrte fiaper eflcrrani- 
ma del lor coraggio in affrontar per la Corona vo- 
ftra le guciTiere imprefe ncHaunenire . E voi lo fpc- . 
gnerete in cflì con la Tua vita ? Opportunità sì 1^1- 
1a,che lamorc delle voftre genti vi farebbe lecito 
r vfarla quando il vi victaflcro per altro ancora le 
voflrc leggi j voi, facendo contro quello , c contro 
quefte, lafcerctc ,ch’clla vi (cappi ? Noi farebbe AU 
bumazarre,s’ci me haueffe in mano, non certamen- 
te . La fortuna c femina » ne cofa v’c più della femi- 
na arrabbiata, od inimica , quando volontariamen- 
te offertafi, troua rifiuto . Speffo pervn punto per- 
defi la linea tutta di vna intiera felicita . Quando 
ella farà fijggita,la conofeerete per cosi grande , che 
voi ftcflb crederete non rhauergoduta,pcrhauerla 
folo fognata. 

Godetela per tanto adeflb, che vedete, ch’ella 
é pur vera . E gkehe si agenolmente giacciono ab- 
battute le più valide ragioni, che pontauano in con- 
trario , difperda vn lieue foffio le altre , che fol con- 
fiftendo nello fpauentarui,tantoc forza, che al pre- 
fcntc fiano deboli nello intelletto voftro , quanto 
c (lata Tempre debole la tema nel voftro cuore* 

' Ma Dio buono, quali ripugnanze, quali contra- 
dittioni conduccano in pugnarle fteftì gli argo- 
menti 
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menti addotti in cotal materia 1 Se ciò (lato a fine 
di inoltrar si grande Li cagione del timore , ch’ella 
(òLimence imaginata habbia poflanza di contonde- 
le il difeorfo, glie venuto fatto per verità . Dice- 
fi , che Celimauro c il capo, il braccio , e’I cuore_.» 
della dia (chiatta, e poi pretendefi ,chc fe il tron- 
catc, habbiate, piu che s’cgli viuo folle, à puemarc 
della fua (chiatta. Vogliono, che s egli cade,ie(ì:i 
la (attione (lu si debole contro! Zegrì, che fpentat 
ella ne rimanga , c per contrario contro voi, si forte, 
che voi Ipento ne rimaniate .Certo Sfingee quella, 
per la quale no fi può trouare chi habbia dello fidi ' 
po aItro,che lo e(Ter cieco. Se Celimauro c la co- 
lonna degli Abenlèrralli, come, lui caduto, diuerran 
più forti'gli altri contro di voi ? Come più irritati fii 
detto dianzi . Bello argomcnto,onde fi proua ,che 
quallor io fono a pugna col mio nemico, debbo 
molto ben guardarmi dal ferirlo fortemente, per 
ch’ei non s uriti. Ah che quello fpiedo , ond io- 
Cinghiale, od Orfo nel viuo accarno , bé il fa airab- 
biare , ma anche cadere . Ma non sò vedere per 
qual guilà Celimauro morto debba redere gli Abe- 
(erralfi maggiormente vniti contro di voi , e me- 
no contro Zegrì, onde le fattioni , che per voi s5 di 
tato vtile, fpcntc rimangano. ScTodio gli bada 
vnire ,io non sò già imaginarmi, eh’ elfi mcn di 
voi, il quale clclknatione »noa delle famiglie liete 
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nemico , &: haiiecc folo vn di ellì tolto, non per far 
loronta , ma peroflcruare le voftrc leggi, fìano per 
odiar i lor nemici intiinfechi , di fattione , cioè a di- 
re il pellimo tra generi di nemillà,i quali, non vii 
folo^ma nehanmoltijC molti, anche per vie di fro- 
di, madati a morte.Se fìail nodo fabricato dall In- 
tere de, qual Tara più forte, il proprio, ouer l’altrui? 
quel del ^~\endicare viV amico morto, ò quel- 
lo del rcfil^rc a’ cotanti nemici ^~\iui ? Ma 
dair altra parte , fe di Albuma 2 arre à benefìcio 
c-mnlatione gli ha à difunire , e perche quella pari- 
mente a benefìcio voflro non sii difuniri ? S’efli lo-^ 
no quei si ruifeerati amici di Celimauro, non contc- 
dera ciafeuno di efl'er capo alla efecutione del[a__j- 
vendetta? non vorrà ciafeuno, che prenagliano aci 
ogni altro, i modi, eh egli haurà propollo per arri- 
UQtla ? 

Aneoicluo per verità non alsentifea , che fìa in. 
lorosìpofsente l’aflezzione di Celimauro, eh ella__3- 
debba rpingerli a quelle gran cofe, che vdille dian- 
zi, pe’l cordoglio grande riceuuto della fua morte .. 
Onde ho io la proua ? Da quella emulation difeor-; 
de-, che fù detto, douer nalcere tra loro, fe fia ch’eii 
muoia . Percchcjle quefta non calerò, che vna pie-: 
tsnfìone di efser ciafchedunoil capo, come fìa,che 
grandemente dolganfì di quella Molte, per la quale 
ciafchedun parrallì diuenmo meritcuole di efsere ìL 
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capo? Qwiuo Cclimauro era più amalxilepr Tue 
virtù, taiuo douca meno cfser da moki amato per 
loro inuidia . Hauca fatto benefìa immenfì ? Cosi?, 
compranfi nemici grandi. Poco duole la caduta di' 
alcun grande a chi mai fempre c piccolo, fc quei' 
non Cvide . E l’amore, che portolfì ad altrui. viuo , ■ 
pcji lopiii va à (èpcllirfì col (uo cadauero . .Ciónche- 
flan |>cr far gliAbenfcrralfidi Granata dopo Celi-' 
manto eftinto,certo io noi sòj so, che niuno di colo-’ 
ro, ch’eran feco quando egli eraviuo,e ch’erano i. 
più leciti amici, fece s i, ch’egli noafofle prigio-* 
ni er condotto, ó j^rlomeno fc, accompagnò: só,‘ 
che ndelk>egii èin iftato di poter rìcetierbénefìci ,■ 
cguiderdonarli, ne per quello alcuno fi àuucntufà h 
far per lui ció,cIVcgli per Rodrigo di lare elel^.On-’ 
de |x>lTono'cógetturarfi le gracofe, chefàrano qiia- 
do egli efser non potranne ne beneficato, ne cono- 
fcentc . Ah, che certamente a’fiioi medefimi fi pa- 
re, che a -lui molto l^ne ftia quella lùcntura , che gli 
c.iiìcotrata, in pena dello hauer voluto fcialacquarc- 
a pród’vn’inimico le* maggior finezze deil’amicitia,’ 
quafi fiadi loro in chi allogarle mcriteuojmentc^ 
non fi trouafle . ' ; * * 

. -Ma,poiche quado le verità moderne lòno Icarfe di 
ai gomcnti c buon licorrcrc alle an tiche fole, già già 
j)armi di vtidcr yenire ci^dallqftuofc.dc’giurati» 
Cawaiièri'U nouclla Armida, fpingcndoJi con Io 
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amor Tuo douc poflentc l’amifta di Celimauio a 
fpingcrlo non fofTc ftata . Già io voi riguardo, pref- 
fo cui Diana non oso giamai fperarc, che per la liber- 
ta del Tuo Rodrigo potcflccflcrc valeuolc la fua bel- 
lezza. ancorché grandilTìma, c veduta, e fuppliche • 
uole,e(leIccico mièil diilojforlc anche amau,adcf- 
fo cdhdcfcendere al perdono di Celiinauro pcrti- 
mOr di quella di vna f emina, che mai vedefte , 
ch’io non so, fe mai ne men veder poilìate, non fa- 
pendo s’cUa piu fia . Oh toccaflc a me di fami (cu- 
cio col mio petto verfo ì colpi di sì bella faeteatri. 
ce I Su accettate gli auguri] . Vi (àian perCcli- 
niauro Armide, Tilàferni, Altamori, Adrafti ? fare- 
te Rinaldo voi . Rinouati i perlbnaggi antichi, an- 
che i fuccefli antichi rinouerannofi . 

..Deh ritornino i Romanzi, indegni di adunanza 
così graue,qualec quella, a fomminillrar materia a 
lingue di fanciulli nelle fcuole de' leggieri Decla- 
matori, & inlor luogo tornino, non piu qual tefti- 
monij della verità delle mie proue, ma qual prega- 
torilagrimeuoli della làluezza delle vite loro,i vo- 
ilri fùdditì. Quelli vi fupplicano, fe fiere lor Pa- 
llore, come il pur liete, a non volere,adelIb ch*ei ne* 
voliti lacci ha dato,rimandarne Iciolto quel Leone , 
che cotante volte loro Iciempiò : à làldar con vn Ibi 
colpo mille fciice,a tencic in piedi intieri popoli col 
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fàrcadcre fola vna tcfta . Ve ne fcongiuraho,non-j 
peiamordi quc’ fanciulli, che hanno in braccio, à 
di quc’ vecchi, oucr donzelle, che hanno per inano, 
maperamordcirolTcruanzadclIcvoftrc ftefle leg- 
gi, che vi prefentano. Priegano con quc’ coman- 
da^nenti,cui dar vbbidicnza,c gloria la maggiore, 
che G habbia vn Re . Se dal compiacerli forfè vi ri- 
tardano gli efempi di quc*Por(cnc, di quegli Augu- 
fti, che a’ machinatori della Morte loro dicrno per- 
dono, folpinganui gli clempi non mcn gcncrofi,6 
nvn Romani, c molto piu al prefen te cafo con face- 
ti, de* Torquati, c Bmci: quindi difeorrctc,fe l’haucr 

di vita tolto i figliuoli ftclll, fol per la ofi'craanza 9 

delle leggi, che alcun diellì , anche con vtil della 
Parria, violate hauea , fa fonar il nome loropicn di 
rplendore^qual farete detto voi , fc vn nemico , che 
. le voftre Ira difpiczzate si temerario,con la vita in giit 
Ramcntc data rimanderete . 

PicualfcronclpctfuadcrD. Pietro le ragioni dei- 
fellone a quelle di Federigo , non perche pofte ia’ 
bilancia fol&ro di maggior pefo, ma perche per far- 
le traboccanti Raua rinchnadon delRc^dalIa pane 
loro * Il qual perciò ad Arbafio impofe , che fegrc- 
tatuentc fbfleCcIifnauro di vitato Ito- Egli dun- 
que , no n potendo allora per alcuna fua facenda pat« 
tir di Cordoua,n3adDQneaDacdàn0necon bigliet- 
to Tordine pei vn fuQi domeflico In sì fatte righe *. 

Hh a Per 
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, .per adempimento nonfolo del regai leniigio' 
^ma del comando, piacerauui fai, che fi efeguirc.i_jii ' 
,fopra il Moro vofiro prigioniero la fencenza capita- 
le , ch’egli per la trafgredita legge fi ha mcticaca . 
Fate, che alfucceflb Icgua lènza indugio la mia_-# • 
notitia i 
VoftrofcnjitorCje amico . 

Xiccuette Dardanotic il foglio in tèpo , ch’egli da'» • 
ila fpafseggiando con Filclmo perla piazza di Roc- 
caferro . Tiratifi in difpaite , lefseilo infieme . . 
Rallegrofiì romanamente ilCallellano,chc venuto 
folsc il tempo di placare il figlio vccifo con la mor- 
jee dell’omicida .. £ conciofiache la carta vnama- 
nieradi morkc, piuchc vn’akra>nGn pclcrhielse , c 
dall’altra parte egli ccmcl'se,non,roprauencndo for- 
ile Arbafto >fi accorgefsc, nel voler vedere il corpo y- 
del cambio fatto , ftiinvì buono porre in opra vna.^ 
bcoanda attoJlìcata , eh ci (apea mefeere , era di 
marauigliolàforza nello rpcgncic co horrìda enfia- 
gione tra ben corto fpatio in chi prendcuala, no pur 
la vita , ma le fattcE?e . Maggiormente , che facc- 

do a ciò precedere acrociflìmi'dblori,parcua al fiero 
Vecchio fommam ente acconcia per quella ven- 
detta., che fembrata gli farebbe troppo clemente, 
s’clla al’fuo nemico lènza eftremita di mali hauefse 
partorito lo eflrcmo male .. Parti dunque a coglie- 
te 
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ie no i6 quai‘ femplici per tale effetto t & accio la lìià 
fierezza ancora porprocurcria frattanto fi efercitaf- 
fe> ordino a Filebno, il donerai prigioniero rende- 
re più lunga • e più Ipietata la iiK>rte dia /roti antici- 
pargliene la. nuQua, Se elsaggerarglicnc lafoitnav 
Accetto Filelino di cfserc Finfauffo nuntio , no 
già pe*l crude! inothio *, ma perche vedutaff di_^ 
gicndie in(ùperabili ,& allì (lenti chiuià ogni qua- 
lunque (Irada di liberarlo , (limo pietà far sì , ch*e- 
gli penfar potè fse, come fpender quel reftantedei 
iuD viuetc, clie,bcnchc (bmmamentc breue, imporr 
tana più che tutto il corfo intiero già trapafsato . 
lìntrorsenc per tanto dentro il carcere , oiie fi chiu- 
deua la donzella, ch’era prelio ad incontrar sì duro 
pago della fua fede. Ella to(la,chrricono(auto 
Io hebbe, forra dónde ingombra da penfieritenc- 
broff (lana fedendo, andog li incontro ; e con cor- 
tefe , benché malinconico (èmbiantc lo interrogo . 
Ben ainico?chc nouelle recate voi? Egli all or.i__(* 
Quelle, che ne portario, ne voi riceuerc meritaua- 
te^’ballò il Cielo , ciò , che ho fatto per trami faluoi 
Ma non femprc può Taftutia vincer la forza. Cosi 
dilsc tutto intenerito, non lenza lagrime Le qua- 
li non sì tofto laDonna vide , che conobbe certa-' 
mente efier già pefib il termine de! vhier fuo, e co- 
me che naturai moto, che non mai nell’ homo ef- 

^ « 

fcr può vinto , Icicotcfle d'iinprouifo con alcun ri« 
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brezzo il cuore :non per tanto npenfandotiaqiiai 
tcfta ella il prefente Fato deriualTe l'opra la Tua , con 
ièrcna intrepidezza tolèamente cosi rilpolc. Inten* 
do le parole vollre,troppo chiaramente intcrprcta-i 
temi dal voflio pianto . Cefl'dtcl,giach’cgli ha_^ 
adempito l’vfficio Tuo - ne di me vi dolga, il quale 
ciò , che volentieri , e fortemente lòn venuto ad 
incontrare , non inen volentieri , e fòrtemente an- 
cora fon per riceuerc . E fe amate in quefto eftremo 
eflcr cortefe meco, piacciaui recarmi penna, e fo- 
glio , e mi farete fomma merce . Compiacqucla il 
pietofo lenza dimora, e per darle almeno quclla_j 
libertà, ch’egli poteua , giachc non porca quella, 
che bramaua , vfcifsi.mcntrc ella fetiueua, fìiori del 
carcere . - . • . 


Felifmena, come fola fu rimalla, alTlfefì ad vn ta- 
uolino , òc attinto con la penna il caIamaio,già già 
fcriuea, quando,. dentro il cuor nàlccndole nuouo 
pcnfìero Orcomefdilsc.Non fàrà,chcàquel crude- 
le, & adorato io màdar fàppia teftimonio più viuace, 
c fpiritofo di mia fede ,chc vh’inchioflro freddo, 
& infcnlàto, nel mio morire ?“SÌ si fapió. Vegga 
l’in grato, di qual tempra fìa quel /àngue , ch’egli ha 
tradito. Così dicendo,!! fnudóper fìnoalgomico 
il finiftro braccio , e con la lancetta di vnoaftuccio, 
che hauea adofso,perforatafì vna vcna,fìfsó il guar- 
do nello auorio già dal tepido vermiglio jicamato, 

c difse . 
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c 'difse.' Ohlànguc di quel cuore , del quale il pili 
leale ncfu,ne fìa^già jeta lalciarchiherMifarse reco 
vnita la tua fede nobiIiflìina,di rimanere cftinto no 
tnericaui.. X^ndi terlb nella penna il riero, la im4 
merfe nella viua porpora , e milchiando il fanguc 
delle luci tracco tracco àqueldelbraccio, vergò Cai 
-noce.' 's-'; r : : '• 

f ' -Ecco ò CclirmucoX fiarnilecico> quàntunqu^ 
efsernol vegli più,qucftaiol volta ancora,giach’cl -9 
la c r crtiema j chiamartimio ) ecco in qucftó foglio 
la iibacione di quel (àngue, il qual trapodoioal* 
la tua raluezza,priiicipal mia Deità, fon per fagrifìca* 
re inrieiamcncc forco il carnefice • Voglio fperac 
pure , che Cc quei colór mentici, che tu mi lafoiàftij 
forno sì efficaci in figurar al viuo la tua perfidia* noi 
^debbaefser mene in farti fède della mia lealcadcLLli 
rii mio viuo (angue . •? Leggi dunque in queftofo': 
glioi tefiimoni fpiritofi , & virimi deiramormk) * 
ne temer che fpiacciano alla tua Diana Cai caratteri, 
nYcnrr’cflì fono rcritticol mio (àngue, noncorO 
«l’iochioftro, ne altro fonò ,.chc .vn fedele teda* 
incto, per virtiì di cui può ella giuftamctCthereditarr 
mi nel polTederti . Io muoìo,e la mia morte é quella* 
ch’clTei tua doucua, e ch’io con genero(à frode,qnà- 
do l’arme mie ti diedi, ti v (li r pai dianzi . Il primiero 
inganno , ch’ioti ho fatto ,oh Ctlimauro,in quello 
Módo,c LUto^l morir per tc, Son!io dcgna>chc ó cor> 

” me 
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mcil primiero y ó'comc l’^vltiino tu'l mi perdoni 
Tu hai ingannato me per cHcr di altrui x io te, peif- 
che tu pofll eflcrlo ; Non c frode quefta., ma' bene- 
ficio^ Il quale tanto piu aggradir tu deui, quanto 
eh* egli, comcche grandilfimo , non ti cóndanm_;» i 

pero all’obligo dcldarmene la ricompcnla, pcrochc 
quando il faprai, io non laro in iftato pii! di riceucr- 
Ma fé pur voleiU , che ìnorta ri ptouaflcgràto », 
chi SI feanofeente prouotti vhia , di non so quai por • 
che cofe ardirei pregarti'^''Priina.:cheilvedcrttCQli. 
tà me dauantigh occhi, non racicnda contro il mifei- 
io mio Padre gli fdegni’ tuoi, ch’io fopiti tenni nel 
tuo petto tanto tempo con la mia vifta. Ben ti hò' 
io Ò3tanto'venditato di quellò infelice vecchio col i 

ptiuarlo di vnica figliuola, vnica fua pupilla,pcr amo- | 

lie del fuo nemico, j ch’egli > più che del tuo fdcgnò,c; 
mcriteuoic delia pietà . Ti raccomando ancora la 
mia Zoraida, della quale ben vcdraivoler giuftitia , 
chetu fi] foftegno, e feampod'e rammenterai gli vf- 
ficialfettuofi della fua fegrcta,c fida diligenza nc*^ 
noftri amori, e ch’ella vlbgli in tcmpo,chc ri cran_-»- 
cari l. Del mio corpo ancora ptegoci non meno, clic 
toccarti voglia qualche pietà,fiche mcttiogniopra 
per fotcrarlo^ a’ trattamenti indegni, di chi in cflb 
morto vendicar volc/fe i danni , ch’egli vino à lui 
wcd,roipccdifenderticoUiio,val’orc*. E fc tutto in- 
tiero no ri fia pcrmeflb di portarloàripofarein quel- 
la 
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la tomba, che anche (ènza manni, c fcnza intagli 
per me ricchilTima , fé con alcuna lagriraala ho- 
noterai , caua per lo meno, c reca teco il cuore , g a 
fàppi , che ancor io fó à te prefcntc <kl riaatto 
di vn’ altro re . Ah ben si di vn’altro te, poiché 
fri diuennto infido, e nel mio cuore fri rutto fede . 
Jo ti pregherei di non volerti dai tormento del 
morir mio , s’io non conofceflì , efler (bucrchia tal- 
preghiera prefib dichipiù nonmiama, edi chi sa 
beniflimo, che delle due felicità, che in quefto Mo- 
do mipotefiero accader maggiori, il morir per eflb 
fi c la feconda . E di che ho io a dolenni di quella* 
Morte ? ch’ella mi recida gli anni acerbi fui più bel 
fiore ? ah , che frnza te i miei anni tutti fpine , tutti 
triboli (bl poiean’ eficre .Ch’ella getti à tcna eftinte 
quelle IbauiJiìme fperanze del polTedeiti, quella fe- 
de, che con delire vnite, e giuramenti viccndcuoli 
^ ce ne porgemmo ? che pei frmpre ella mi coglia ih 
riucderqnellecontrades! beate vn tempo, <^e ttt 
per vedermi vn fol momento fpalfeggiaui giornate: 
intiere, qoc’ giardini, dbue tante volte gareggiato^ 
no coni’crbe in numero gli affetti nollri , quel bal- 
cone, che con gli amorofi, & ilcambieuoii ragio- 
namenti fece a noi parer le notti del piulungoy^ 
& aggiaeciaro Inuerno alfaipiù breui,.e placidc,che.- 
quelle di mezza State ?' Ahjche.il godimento di 
laicofrjò belloingiatOjgià me io h^.inuolato imic-^ 
• - ramentc 
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-- ramentc la tua perfidia, ne di loro altro a me toglie 

piccola morte , che Tangofeia dello hauerle concio 
/ ogni mio merito cosi perdute . Di vna cofa fol mi 

^ doglio in quello punto efiremo, & c, che non p>f- 

fiate cu con la tua Donna ritrouarui al mio fpcttaco- 
lo prefenci: tu,perche vedelfi , ch’io,, benché da te 
obliata > nondimeno in mezzo il mortai colpo,, 
quando à piu non viucr comitiCÌaua,deItuo nome 
ancora mi ricordai :la tua Donna, à fine di pregarla 
per tuo beneficio ad imitar nella coftanza piùk (uà 
iiuale,chc il fuo amatore, & dmfegnarle appreflo. 
conlofpargimctodcllangucmio,eflerte disi gran 
pregiojche anche quando lattadiCTiitufeidegnOi. 
ch’ella volentieri per la tua faluczza perda la vita-.? r 
Donino le (Ielle ad amendue quella felicita negli 
amori voftri, ch’elle folamcntchan cófentito ch’io 
meritafli ;.e fialalcalta della tua Cara cosr grande, c 
COSI (labile verfo di te, che fcufabil renda in qualche 
parte prefib il giufto Cielo quel delitto, che si ingiu- 
ftamente nello abbandonarmi tu commctcelli - Io- 
non so fe tuCiiftianOjod ella Mora,^ in ordine alle 
defiate nozze, fiate per diuenire , comcchc il matax 
la fede fia proprio tuo . Pure fc tai folle, che alla pro-^ 
le vollra nomi Mori non dilconucniflcro , 
ciati che il mio tinafea nella prima femina ,.ai cui 
fij Padre : c ci allìcura , che douunquc fia ilmio Ipi- 
rito,fi adoprcra, perche ilmio nome fimilc la faccia. 
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a me nella honeftàjnelUlealca, non nella fortuna. 
Adio Cclimauro a mato . Tengano Icgau a te qual- 
che memoria della sfortunata Fclifmcna quelle mi- 
fere reliquie di vna lefta, la cui bocca in breue haura 
fornito di fpirare chiamando te . ’ 

Qm difciolcafì vna parte della bella chioma la 
(ì troncò , e' cbnfegnamc ,pef dare aHìio Diletto , 
flebili baci , racchiufela nel ferro al fòglio , e poi 
chiàihatolofcudiere,lo pregò, che in man divCe* 
limaittó gli piacefle dopo la fua morte ricapitar, 
lo 
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